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Presidenza del Presidente SPAGNOLLI

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore la).

Si dia lettura del processo verbaile.

R I C C I, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta del 27 settembre.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, ,il processo verbale è approvato.

Nel oorso della seduta potranno essere ef-
fettuate votazioni mediante procedimento
eletltronico.

Annunzio di deferimento a Commissione per-
manente in sede deliberante di disegno di
legge già deferito aHa stessa Commissione
in sede referente

P RES I D E N T E. Su richiesta una-
nime dei componenti la 7a Commissione per-
manente (Istruzione pubblica e belle arti, ri-
cerca scientifica, spettacolo e sport), è stato
deferito in sede deliberante alla Commissio-
ne stessa il disegno di legge: AVERARDIe ARIO-
STO. ~ «Modifica dell'artioolo 2 della leg-
ge 18 febbraio 1964, n. 48, conoelrnente l'arti-
colazione del collegio "Francesco Morosi-
ni" di Venezia}} (867), già assegnato a detta
Commissione in sede referente.

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

{{ Stanziamento di fondi per i finanziamenti
a favore delle piccole e medie industrie,
dell'artigianato, del commercio, dell'espor-
tazione e della cooperazione » (1785-Urgen-
za);

« Proroga ~ modifiche della legge 30 luglio
1959, n. 623, e successive modificazioni,
per la incentivazione di investimenti pro-
duttivi da parte delle medie e piccole in-

dustrie» (1721), d'iniziativa del senato-
re De Carolis e di altri senatori (Relazione
orale)

P RES I D E N T E . L'ordine de'l gior-
no reca il seguito della di,scussione dei di-
segni di legge: {{ Stanniamento di fondi per
i fìnainziamenti a favor>e del,le piccole e me-
die industrie, deLl'aJrti~ianato, del commer-
cio, dell'espor.tazione e della cooperazione »,
per il quale il Senato ha approvato l'ur-
genza; «Proroga e mO'difiche della, legge 30
LugliO'1959, n. 623, e successive modi£icazio-
ni, per la incentivazione di .investimenti pro-
duttivi da parte de!ile medie e piccole mdu-
strie », d'iniziativa del senatore De Carolis
e di aJtrà senatori. Per questi disegni di leg-
ge il Senato ha autorizzato lamlazione orale.

È iscritto a parlaJre il senaitore Tambroni
Armaroli. Ne ha facoltà.

TAMBRONI ARMAROLI
SignOlr Pres.idente, onmevoH colleghi, il prov-
vedimentO' di legge che è aM'esame del Sena-
to si co:Lloca lin lLll momento particolarmen-
te difficÌ'le del nostro paese e della nostra
economia. La Commissione ,industria, anche
secondo quanto ai ha riferito ieri i,l senatore
Alessandrini, ha r:ivoho raccomandazioni aJl1-

che alla CommisSlione finanze e tesoro perchè
il provvedimento venga modificato, stante
l'esiguità degli stanziamenti che esso dispone.

Il provvedimento ha subìto in Commissio-
ne un lungo travaglio, quasi uno scontro tra
la Commissione stessa, che su akun.i punti
ha trovato addimÌittura l'unanimità dei con-
sensi, e ill Governo che non è stato in grado
di modi,f,icarlo nei :punti più essenziali che
I1iguardano l'aumento dei fondi di cui]l prov-
vedimffiJJto è portatore.

!il ~iudi~io che deve essere dato sul dise-
gno di legge è lin parte negativo in quanto
le aspettative esistenti nel paese ~ non par-
lo solo deHe aspettative delle categorie ~
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postulavano ben alt:t'O intervento do.po che
il Parlamento era stalto così a lungo impegna-
to nel reperimento di fondi nel corso di
questa estate, con ,l'intesa di destinare buona
parte di essi non soLo al ,l1isanamento della
bilancia dei pagament1i e a Limitare la CÌinco-
lazione deLla moneta, ma anohe a sovvenzio-
nare le attività produttive.

In realltà qualche cosa viene sovvenziona-
to, ma di'I"eiche si tratta di qua:lcosa che ap-
p3lrtiene al passato, non al presente nè al
futuro della nostra lindustria, del nostro ar-
tigianato e del nostro commercio. Infatti
questo disegno di legge, come ho a\éuto mo-
do di rilevaI1e anche in Commissione, è un
provvedimento d'obbligo, dkei un provvedi-
mento d'onO'ne in quanto va a coprire una
parte dei finanziamenti 111ichli,estidalle lindu-
strie o dall'artigianato ,enon contestati dagli
istitUiti di primo grado. Oioè, gLi istituti di
primo grado non hanno detto, a suo tempo,
che il provvedimento di approvazione della
domanda Irivo1lltadall'industria stessa era un
pezzo di carta qualunque, in quanto il Medio-
or'edito centrale o l'AI1tigianoassa erano privi
di fondi, per cui i nostri operatori economici,
fidando nella disponibHità del Governo e nel-
la dichiaratlisSlima cLisponibiliJtà del Parla-
mento, hanno provveduto a far seguito alla
domanda facendo ,gLiin\èestirnent1. Questi in-
vestimenti sono st3Jti pagati o devono essere
pagati prelevando le somme dalLe spese cor-
Irenti dell'azienda. Questa è una cosa pazze-
sca in condizioni normaLi e diventa assurda
nel momento ,in cui anohe iloredito di ,eserci-
zio viene limit3lto dal,la stretta o:reditizia che
oggi è in atto nel nostro paese.

Noi Sliamo dell'avvliso che n provvedimento
vada approvato peJ1chè, almenO' per quanto
attiene al suo aspetto lriparatorio, serve a
qualcosa; almeno qu~lle az,iende, quegli ope-
ratari economici che hanno creduto e che
hanno faHo gH ,investimenti possono non cOlr-

'l'ere il rischio di ohiudere i battenti e di man-
dare in cassa imtegrazione o di Hcenziare i
proplii dipendenti.

Certo, si paIila di restnizione del credito,
di mancanza di capiltaH. Ma a me sembra
che quando Il'inflazlione è galoppante e,il suo
tasso è supel1iore aLla Iremunerazione che

può ess.ere daJta al rrisparmio, tant,e colpe ai
risparmiatOlI1i, aLmeno a quelLi pkcoH e me-
di, non possano esse:re date.

Semmai qui manca una volontà di, fare del-
le scelte e cioè di inventire la tendenza dei
consumi privati e dei consumi pubbUoi cor-
renti per incLiI1izzare le ,risorse dello Stato
e dei privati verso gli ,investimenti.

È più facile fane a vo~te la poLHka pater~
n3l1istka e più difficile è diJre di no eLifron-
te a certe richieste di spes1e correnti. Ma è
indispensabill,e, in un momento diHicile co-
me questo, che tutto dò che può ,essere mes-
so ,insieme per sostenere la nostra economia
vada destinato alle attività prO'duttive: dliver-
sament'e, dalla stretta de1la o:riSii!l1onsi esce;
non si esce iJnfatti calmierando rprezz1iche poi
in J:1ealtànon'si riesoe a calmieram o mandan-
do gli OIpemi ~n oassa integrazione peJ:1chèse
non c'è produzione e la platea dei contribuen-
ti viene ristretta, nO'n so S'e questi possono
riuscire a sO'pportare tutti gli oneri sociali
riflessi che la crisi produttiva fatalmente
oomporta.

Quindi si tratta di avere coraggio. Ed è il
momento delle sedt'e per il lavoro e per 1a
produzione! In condizioni miJgLiorri,le vari,e
panii po},itiche possono anche di3Jlogare o di-
sputare; ma quando :la stretta è così affan-
nosa, come quella che registdamo oggi, oc-
cOlTreche i rappres1entanti del popolo 1taltia-
no Siillitrovino con senso comune di respon-
sabiH,tà per aff.rontare i pmblemi e cerrcare
di risollverli nel migliore dei modi.

Debbo dire che la Democraz,ia crnstiana
non è che intenda polemizzare cal Governo.
Certo, s3lrebbe assurdo pretender,e che le ri-
chieste di un prurtlito che ha delle profonde
radici nel mondo Ipopolare, nel mondo del la-
varo, nel mondo dei pi!ccoli ,imprenditori
debbano coincidere con le possibiLità del
Governo. Però la nostra aZlione è un'azione
di stimalo verso :tI Governo perchè faccia le
sue scelte ,in direzione dell'3IttiVlità produtti-
va e il partito deHa Demoarazia c:dSltiana so-
stenrà fino [n fondo, oon tutte le conseguenze
che ne derivano, questa azione.

Il fatto che anohe da parte comunislta ven-
ga risoopellta la libera iniziativa, piccola e me-
dia, anohe se dovrebbe contrastalle ~ me lo
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consentano ~ con 'le concezioni di qudIa par-
te pollitica, e 'i:lfatto che si sia trasformata la
economia del nostro paese in questi ultimi
venticinque anni con ,la di£fusione della pic-
cola impresa, con ,la piena assunzione di ['e-
sponsabiJlità da parte degH '~mp:rencùitOlristan-
no a dimostmre che simile trasformaz,ione ha
stimolato anche partiti che da ben altre po-
sizioni si sono mossi a ;riguardare 111011'0giu-
dizio su certe attiviltà e sUJÌcormotati degli
operatoI1i 'economioi. Inoltre sapp~amo che
oggi soltanto la piccola impresa, per :la sua
duttilità ed adattahilità aJlle notevoH. ,esigen-
ze deUa ,nostra economia, è in grado di sop-
peI1ire arIe es,igenze straOlI1dinarie del momen-
to e ad essa jl nostro sostegno non può man-
care.

Eccoperchè, onorevole ,rappreserutante del
Govemo, .dpeto in Aula qurunto ho avuto
modo di dire .in Commissione lin ordine alle
preannunciate modifiche allIa l'egge sugli in-
centivi che reca il n. 2853, che si trova alla
Camera dei deputati. Un meccanismo Slimile
non può essere approvato nel gko di poco
tempo pe:rchè bisogna I1iesaminare tutto
quello che è avvenuto nel nostro paese an
questi quindici-venti anni, bisogna vedere
come hanno funzionato gli inoentivi, quali ne
sono stavi gLi effetJti positivli e negatiVli. Ad
esempio per quanto conaeme l'Italia centra,-
le e le zone che sono al confine con l'area di
intervento della Cassa del Mezzogiorno, vor-
mi dire che tutte Ie Ileggi d~ incentivazione
sono state deleterie perchè hanno risucohia-
to capitali e mano d'opera da'llle aree conti-
gue, precludendone in maniera abbastanza
consistente lIepossibiHtà di sviluppo. In que-
sto modo non si risolvono i problemi del
Mezzogiorno, come non Siipossono dire risoI-
ti i problemi del,la Sicilia, deLla Sardegna o
dd,la Pugltia se nella fascia che va da Lati-
na a San BenecLetlto del Tronto si sono inse-
diate delle imprese che hanno sottratto at-
tività produttive e capitali alle aree conti-
gue rendendole ovviamente più povere e con-
ges,tionando le a,ree a nord del MezzogiOlnllo.

Delle rkhieste sono state fatlte runche da
altre parti circa ,la selezione del credito che
non può essere concesso a tutti neltla stessa
misUlra, specialmente quando si tratta di im-
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prese grandi, imprese a partecipazione sta-
ta!le che, come sappiamo, siipossono approv~
vIigionare di mezzi come vogliono, ,r,ispetto al~
la imp:resa privata che con affanno 'riesce a
trovare credito a con diZJioni diffioili, per
non parlare poi del momeI1Jto attuale nel qua~
le H credito non Vlienetrovato affatto.

Ed alllora, se quel provvedimento di 'leg-
ge che è ,in discusSlione alla Camera avrà ne-
cessità di un lungo iter per rappresentare
quakhe cosa di seIìio e di innovativo nel no-
stro paese, è chiaro che :tra queSito disegno
di Iegge che oggi è ,in discussione e quell'al-
tro oi deve essere un provv,edimento-ponte,
ci deve essere un aneNo di congiunzione per-
chè, onorevole Sottosegretario, con questo
provvedimento di oggi non ,risolviamo nessun
problema che idguardiiJI momento attuale
e l'avvenire immediatamente pmsslimo.

Ho detto prima: saniamo soltanto quelllo
che è avvenuto fino a ,pochi gio~llri fa e cioè
le piccole induSltrie e quelle artigianali che
hanno presentato le domande già approvate
e che at'tendono il ,finanziamento. Ma come
andiamo avanti? Ecco la natura di quella
proposta che avevo avanzato g,iànel comitato
Distretto, fatta propria anohe dai colleghi di
paI1te comunista, in1egralmeI1Jte, coralmelllte
appoggiata dalla Commissione, che trova un
muro da ,part.e del Governo.

S C H I E T R O M A, Sottosegretaria di
Stato per il tesoro. Da part,e de:ll'iinflazione.

TAMBRONI ARMAROLI.
Lei ha fatto una interruzione, onorevole Sot-
tosegretaIìio; aLlora debbo dir.le una cosa:
che l'inflazione non si è crealta nel giro di
tre"quatttiI'o mesi; è un pezzo che cammina e
il Parlamento e ,il Govemo sono stati zitti.
Questa inflazione ~ per motiVli che dovrem-
mo esaminare, e ciascuna deUe partii Ipoliti~
che e s,indaca1i dovrebbe assumere ila sua
quota di responsabilità ~ è diventata una

macchina che cammina a 200 chHometr.i ail-
l'ora sul bagnato, cioè ,in una situaZJione dif~
ficHe. E noi pretendiamo di fermar.la in 50
metd! La macchina s,i ribalta.

È vem che bisogna compiere ,tuttli lÌ lten-
tativi per ,infrenaI1e le spese, il consumo dei
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capitaLi e la drcolazione monetar:ia, ma noi
non siamo la Germania che ha fermato, a un
certo punta, gli 1nvestimenui perC'hè oreavana
anch'essi inflazione; nOli abbiamo la neoessi-
tà di dest>inareingentli somme agli ilinvesti-
menti perchè, qui, non fermia!lll'o J'indilazione
e andiamo ugualmente versa la disaocupa-
z10ne le ,la malncanza di pl'Oduzione nel paese.
Non sono cento questi i metadi peiI' poter
uscire fuori dalla crisi. Non avrei detlto que-
sto (non avrei voluto clivlo) se 'lei, O'norevole
Sottoseg:retariÌo, non mi avesse imterotto.

Per tornare all'argomento, e s:pedalmente
all'articolo 2 che 'r,~gua:,rdal'aFtig,ianato (su '
cui con piacere ho sentito una presemza in-
tima ed interessalta di 'tutte le partii po~iti-
che), mi domando, in definitiva, a ohe cosa
tendeva Ila prapO'sta. A dire al Governa: ave~

vamO' necessità di prO'vocaI1e nel 1974 la sO'm-
ma di 650 miliardi di investimenti. Ciò non
è stato fatto; non si sO'no avuti i 450 milliiair-
di di finanziamento; ne sono stati erogati
saltanto 145. Da,l 1973, quando sona stalte
finanziate 41.133 domande, che hanno com-
portato 60.000 nuovi posti di lavoro, siamo
scesi alle 17.000 domande del 1974. in un
momento di cr,isi.

Allora, come subordinata, noi acoettavamo
che le somme poste nel bilanoio del 1974 e
del 1975 :ni:manessero taU perchè compren-
diamo che il Gaverno si t'l'Ova in difficoltà,
in questo momento, per .ill repel1imento dei
fondi, ma se lo stalnziamento di 200 mmardi
per iJllvestiment,i ,fino al 1975 fosse stato ac-
cettato, noi avremmo detto tralnquililamente
che le somme sarebbero statevepeDÌte e mes-
se ,in bilancio dal 1976 in poi, quindi can
due alnni di tempo per .i,l Governo perr,iOiT-
cEnaTe le ,idee, i['egistrare dò che in econo-
mia poteva essere avvenuto e predisporre un
tipo di poLitica nei confronti de1l'aJ:1tigianaJto
e della picoola limpresa.

Anche 'l'assenza del milnis,tro Calombo può
avereinfluHo sulle Iperentol1ie decisioni del
coillega Sottosegretado, ma nan per questo
noi dobhiamo direi soddisfatti. E credo che
nan lo Siia nemmeno lei, anorevole Sottose-
gretario. Per noi il .problema 'l1imane nella
suainterezza, tanto che abbiamo proposto
un saol11ficio aLla categoria, una soLidarietà

interna per la mobirlitazioue dei tassli ~ 4,

5 e 6 per oenta fra Sud, Centro~Nord depres-
so e Nord ~ per poter avere disponibHità
maggiori rispetto a quel,Ie consentJte dal
provvedimento che finanzia solo 218 miMar~
di di operaziolt1lÌ.

Onorevol,i rappresentanti del Governo, con
quei 200 mHiardi niohieSlti avremmo fatto fa-
re !invece al Gover:no la più bella figura che
potesse fareperchè con il bilanaio 1974-75
avrebbe sborsato 10 miliardi, e avremmo avu-
to 700 miliardi di finanziamentJi, 1.000 miHar-
di di invest,imentli. Certo era una cambiale
flirmata in bianco da parte del Governo, ma
in questo momento tutti Hrmiama cambiali
per poter usdre dalla streNain cui ci trovia-
mo. E aredo che ill Gaverno avrebbe dovuto
accettare questa soluzàone.

Dobbiamo sattolineare un'altra necessità:
anche se approvassimo il disegno di legge
così com'è, potremmo trovarci di fronte alla
inaperatJiviià della Cassa in quanto il fondo

I di dotazione per il l'isconta è impegnato.

Se .ill t2.SS0 di ,rlifedmento, così come ai è
stato nifer,ito, è del 12,50 per cento, vonrei
sapere quale istituto di credito dalrà all'arti-
gianato i fandi al 12,50 per cento se non c'è
il dsconta. . .

T R E U . Se ci sano, ,li darà.

TAMBRONI ARMAROLI
Ma se c'è :i!1risconto, ,Lidà sicuramente per-
chè perde dei Ipumti di interesse ma non dm-
pegna 'j propri capitaIi e quindi nan niduce

la sua liquidità. Almeno su questo chiedeva-
mo un interv,ento perchè, badatle bene, ill d-
sconto viene fatto in -linea prindipa>le 2.He pic~
cole banche che sono diffuse m'Il paese, alle
bo,nche minori, nei paesi dove oi sono gli ar-
tigiani più bisagnosi. E la mancanza di fon-

di di ri,sconto fa sì che la 'legge non sia ope-
rante nei confronti di questi operatO'ri eco-
nomioi più bisognoSli.

Ecco perchè, pI1ima che si conoluda que-
sta discussione e che si approvi questa leg~
ge, spero che :ill Governo faccia qualcosa
aLleno per iJ fondo di dotazione, tenuto con-
to che, anche se ogg,i bisogna tlrova'I',e ,i fon-
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di, questa non è una spesa effet:tdva, ma è un
movimento eLicapitali per lo Stato, Ii'llquanto
quel fondo è sempre suo.

Per quanto riguarda altre cose che qui
sono state dette dai '0011eghi, vonei rileva-
re che lo sforzo va fatto nella misura mag-
giOIretenendo conto delle altre presstioni che
gravano nei settori. QUiiè stato ricOlrdato il
prob:J,ema dell'IGE, dell'IVA: 'lo Stato non
paga, non onora ti suoi limpegni, e questa ,in-
solvenza dello Stato gnava sugLi operatori
economici più piccoli. Infatti nell'approvare
la riforma tributania abbiamo esentato gli
esportatori abituali dal pagamento dell'IV A,
ma i fornitori deglli espoI1tatoI1i non li abbia-
mo esentati, per cui costoro pagano ,l'IVA
e non sanno su ohi scaI1icar'la. Tutto tace: e
sono centinaia di milial'CLiche si sono accu-
mulati. Se dobbiamo taceDe sempre, io ri-
tengo, onorevole Presidente del Senato, che
ciascuno di noi povrebbe tODnaI1ea casa sua.
Ormai queste cose vanno dette peDchè la si-
tuazione èinsosteniÌhille; e chi come noi ogni
volta che toma nel proprio collegio è bom-
bardato dalle nichieste legittime eLiosservan-
za delle ,norme di legge nan soltanto da par-
te del contribuente, ma anche da parte del-
lo Stato, è cosrbretto a dire che uno sforzo
va faMa almeno parZ1ialmente, anche se non
integralmente, 'per cominciare a tadtare lIe
legittime esigenze che ai vengono prospet-
tate. In alItra occaSlione abbiamo già fatto
un ardine dell giorna che ripeteremo anche
in questa sede, augurandaci che non siano pa-
role date al vento ma che agLi impegni as-
sunt'i dal Governo facciano seguita IpIiOV-
vedimeillti cancreti.

Accanto a queste restrizioni oredit,iZlÌ1e,ac-
canto a queste di,fifiicoltà sUllpiano Hscale ab-
biamo avuto in questi ultimi tempi ulteriori
mortiHcazlioni, onorevol,e 'rel3itore. Quando sti
tanno i contrattli ooUettivi di ,lavoro, oolleghli
coffiuni,slti, si muove la federazione dei sinda-
cati, si muove l'associaziane della Pedermec-
caniai,: quegli stessi contratti bisogna appl,i-
carli anche nelle implìese più piccole. Ora,
non credo che chi ha quattro o cinque ope-
nai e qualche apprendista abbia la stessa po-
tenZiialità economica, le stesse risorse, le
stesse strutlture Iteonologiche delle grandi im-

prese dn modo da poter far fJ'onte 'al paga-
mento dello stesso salalìio...

.

P I N N A. E alllora oi vuole la gabbia sa-
lamiale!

TAMBRONI ARMAROLI.
No! È !'inverso. Quando sono state giusta-
mente tolte le gabbie salariarli io, che ero
alla Commissione Ilavoro ddla Camera, mi
sono sforzato di far capire ai colleghi Slinda-
ca'listi deH'altra parte che bisognava istituire
le gabbie contributive; cioè blisognava inJer-
",enire in maniera rDvesciata, faoendo la co-
s,iddetta fiscalizzazione degli oneri socia'li in
te:rmini ,invmsamente proporzionali alle ca-
pacità p:rDduttiV'e delle imprese. Avr,emmo do-
vuto oioè trasfel1ire dI problema dalle gabbie
salaI1ia1i alle gabbie cont:ributive. Ma ciò nDn
si è fattO', non si è voluto fare le'oggi lie picco-
le impl1ese sono in difficoltà anche per que1sto.
Infattri, anche quel 5 per cento di riduziDne
sui contributi assicurativi per il qmule aveva-
mo avuto conferma dal ministro Coppo le'
che poi ci è stato negato dall ministm Ber-
toldi è stato eliminatD propriO' nel momento
di crisi.

Ci sono poi l'aumento delle tariffe della
energia elettrica e il problema degli approv-
vigionamenti. Onorevoli colleghi, è venuto sì
meno il c:redito bancario, ma è venutOI' meno
anche i'l credha commel~ciale, in quanto, pri-
ma, le imprese potevano pagare ai forni tori
le materie prime con dilaziDni. Oggi invece
devono paga:re anticipatamente materie pri-
me che forse ~ come SDno in grado di dimo-

strare ~ se mentre la merce è in viaggio
interviene un aumento di prezzo, non arrive-
ranno mai se non si paga tale aumento, anche
se sono state saJldat1eanticipatamente.

Perciò si è tolta alle imprese minori la pos-
sibilità di un certo respiro nel c:redito com-
merciale. Dov,e vDgliamo arrivare allora? In-
fatti mentre la grossa impresa ha potuto ap-
provvigionarsi, magari specUllandDci sopra,
la piocola impresa compra quanto gli è ne-
oessario per la sua attività per uno, due
mesi. Quando parlo di implìese che compra-
no per uno o due mesi, parlo di imprese già
di una certa dimensione, in quanto gli arti-
giani comprano al minuto quanto serve loro



SefUlte> de!la RepllbbllCa ~ 17008 ~ VJ LegisLalura

35Y SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA~ REsacaNTa STENaGRAFICa

per le picoole necessità. Tutta ciò aggrava
la situazione ed è quindi evidente la necessità
di assicurare il credito a tali aziende.

Per quanto riguarda il finanziamento cleVIe
scorte c'è da dine che si tratta di un fatto
strutturale ormai delle imprese, perchè biso.
gna mettere specialmente Le piccole imprese
al riparo da tutti i movimenti che ci possono
essere, dal mO'mento che esse debbanO' ri~
spettare gli impegni che hannO' a~sunta. Fino~
ra li hannO' rispettati, in quanto, carne è sta~
to ricO'rdato, ma lo vaglio ripetere, neg,li uhi~
mi set1Je anni di attività dell' Artigiancassa con
centinaia di miHardi erogati, si sono avuti
cinquanta miHoni di insolvenze saltanto.
Quindi queste oategorie hannO' faJtto onore ai

lorO' impegni fino in fondo e intlendono far:lo
ancora, purchè ne sianO' messe 'in condizioni.

A che cosa serve tutto ciò? Serve a parla,re
dell'avvenire e del presente? Certo, quando
si dice che illS per centO' delle esportaziani
proviene daJHe imprese minar,i, da,u'artigiana-
to, non si tiene conto che tale peroentual,e è
maJggiore. Ricardava infatti a un callega ,in
Commissione che non t,eniama conto in tali I

calcoli della esportazione virtuale, ciaè di
tutti gli acquisti che i turisti fanno nel nostro
paese, e si tratta di aggetltii di artigianatO', per~
chè altrimenti tale percentuale sarebbe mal~ !

to' maggiaDe.

Abb~amo anche chiesto di ,ellevare i quindi~
ci milioni pI1evisti come fida massimo rer Je
imprese artigiane. Perchè? Signor Presiden~
te, nel decretO'ne del 1970 portammo a quin~
dici milioni il fido massimo e madificammo

'
la narma dicendo che non era più necessaria
una nuova legge per elevare quel fida. Sareb~
he perciò bastato che il comitato intermini~
steria1e del credito e risparmio l'avesse ded~
so. Noi chiediamo aggi che questo venga de~
ciso da noi perchè una macchina che costava
10 miliani cinque anni fa oggi ne costa 20;
un metro quadrato di labaratorio che poteva
castare 1S~20.000hJ:1ene oosta 50.000. E allo. ,

ra noi, a parità di spesa, non faociamo più gli
inVresHmenti di una volta, ne facciamo ,la me~
tà prapI1io perchè le somme neeessarie per
far fronte agli acquisti dei capannoni, dei
maochinari sono raddoppiati e quindi se non
intervengono ulteriori finanziamenti nOli, an-
che approvando i 218 miliardi di operazioni,
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nella sostanza ne avremo fatto sì e no per
120~130 miliardi,riferiti al valore drel1970. E
questa sempre in un mO'mento di crisi.

IO' non vorrei dilungarmi ma alcune parole
vanno dette sul fondo centrale di garanzia. Il
fondo central,e deve essere integrato fino al
100 per cento magari con l'intervento delle
vegioni, alcune delle quali già 10 stanno fa~
,cendo. Alcune mgioni già hanno provveduto
a integrare il 30 per oenta che manca al fon~
do di garanzia presso ,l'Artigiancassa; ma non
mi sembra che questa sia l'indirizzo del Go~
ven1<O,anche se in questo caso Jo ,sforzo non
è un gran che. Sarebbe uno s'£orzp PIÙ di au~
torizzaziane che di sostanza. Per esempio è
stato fatto un grosso errore quando non si è
pensato, senza calpa di nessuno, a di tutti,
che i fO::J.di di garanzia pote'lanq essere sog~
getti alla svalutazione come tutti gli altrd
fondi monetari.

Ecco perchè c'è una propasta, un articolo
con il quale si chiede che almeno <il40 per
oento di questi fondi venga destinato all'ac~
quisto, semmai, delle sedi regionali dell'Ar~
tigiancassa in modo che ci sia una difesa di
questi foooi degli art1giani dall'infbzione,
daÌ1la svalutaziione. Chè se noi avessimo a suo
tempo investito una parte di queste dispani~
bilità, oggi aVJ:1emmo quel fondo centrale im~
pinguato sostanzialmente dal valore degli im~

mO'bili e non svalutato daH'infla.zione.
Un punto che creda vada sottoIineato n~

guarda la possibilità per l'Artigiancassa di
emettere le abbligazioni. Cioè noi chiediamo
~ e questi non credo che siano fondi che i,l

Gove11no deve erag2J:0é ~~ che l'ArtÌ1gianoas~

sa sia autorizzata ad eI1YlétterlGlIe obbliga~
zioni proprio per far fronte in momenti diffi~
cili, così come qUéilllo che stiamo registrando,
aHe urgenze della categori:a, come è necessa~
r,io, came fatto riparawre ~~ e su questo mi

sembra che sia il .re1atore sia il Governo si
sono dimostI1ati favorevoili ~~ elimi.rlare que1~

l'errore che nai abbiamo fatto ndl'approva~
zione della riforma tributaria in quanta il re~
gime fiscale del dividendo attribuito dalla

C'1ssa Rllo Stato è neoessaria sia devoluto al
fando contributo agli interessi. E in analogia
a quanto pvevisto per il Mediocredito centra~
le dall'articolo 21, terzo comma, del decreto
del Presidente della Repubblica 29 settem~
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bJ:1e1973, n. 601, è necessario prevedere che
al predetto dividendo continuino ad applicar-
si le disposizioni di cui all' articolo 38 del de-
creto 26 ottobre 1970, n. 745. Cioè noi riu-
scimmo in quel decreto finalmente a far ri-
conosceIìe all'Artlgiancassa glI stessi dIritti
che aveva il Nl'ediocDediw. Nel fare la nfor-
ma tnbutana, mentre abbIamo riconoscIUto
al MedIOcreditO' la continuità del godimento
di quel diritta, lo abbIamo dimentIcato per
quanto nguardava 1'Artigiancassa. QuindI ro-
tengo che ancbe su questo tema SIa necessa-
HO che ]1 Senato si pronl1IlZi;e mi sembra
che almenO' su questo relatare e Governa
SIano d'accordo.

Nti nfel1isoa infine agli articoli che riguar-
dano il commerno, la cooperaziO'ne e 1'espor-
tazIOne. Da tempo siamo alla rioerca di stru-
menti che valonzzina le pkcole imprese, gli
llnprendlto:d mmori e nel con tempo sO'ppen-
scano ai danni che Ja polv,erizzazione deUe ini-
ZIatIVe può creare. Eoco quindi l'urgenza del-
la oooperazione. Ma menure per 1'artigianato
questo già era previsto da prima e abbia-
mo oercato di migliarare Le oondiZIOni per
iÌndurre gli operatori ecanamici a mettersi
insieme mantenendo ciascuno libera la pro-
pria personalità e portando ciascuno 11 con-
tributo delle prO'pne capacità in una iniziati-
va CGmune senza nessun rapparta di sogge~
zione, per quanto riguarda altre categorie I

nan siamo ancora abbastanza avanti. Biso-
gnerebbe dunque selezionare il creditO' e in-
sistere nei confronti della cooperazione.

Mi rendo conto che il nostro è un popO'la
individualista. È difficile mettere insieme gli
operatari economici. Chi opera come me in
questi settori da mO'Ltianni sa come ,siÌ.aim-
possibile mantenere a volte unita un'impresa
formata da padre e figho o da fratelli. Ma è
indispensabile, però, che tale sforzo venga
fatto anche can quest,e incentivazioni per CGn-
sentine che, a parità di condiz:ioni, rispetto
alle strutture divise la struttura unita riesca
a dare maggiore praduzione, maggiore ric-
chezza senza mortificare ,la dignità di cia-
scuno.

Non Viedoperò come si possa fare tutto ciò
Don i mezzi che anche per la cOGperazione
il disegno di legge al nostro esame mette a
disposizione.

DISCUSSlom, f. 1288.

Lo stesso si può dire per quanto riguarda
1'esportazione. Il problema diventa in questo
campo tragica. Posso testimoniare, citando
anche i nomi, che c'è gente che 'rinuncia ad
esportare sia per i motivi a cui prima mi so~
no riferito riguardanti il rimborso deJl'IV A
sia perchè la situazione è tale che nessun'O
riesce a programmave quello che può fare
fra quattro o sei mesi. I nostri operatori eco-
nomici non possonO' accettare le commesse,
onovevole Presidente, anche nelle mostre e
nelle fÌeve specializzate. Il collega presidente
Viglianesi ha inaugurato una grossa mostra
due anni fa: in quella mostra non si sono
fatti atti economici se nan a brevissima sca-
denza perchè nessuno può assumere impegni
e sapeve quali saranno i oosti da qui a 4 o
a 6 mesi.

E allara come vogliamo uscire dalla crisi
produttiva? Come vagliamo ripianar,e la bi-
lancia dei pagamenti senza l'esportazione?
È indispensabile che in Senato si faccia un
dibattito sull',esportazione paichè vi sono cer-
tidsvolti che vanno conosciuti. Occorre ve-
dere quali sono i rapparti fra i diversi assetti
economici o giuridici dell'Italia e del1e altre
nazioni; come gli altri rispettano gli impegni
comunitari che pretendano siano rispettati
da noi, a quanti anni fanno il credito all'in-
terno della Comunità ,ecanomica europea o
CGme accettano il cvedita commerciale che
viene fatto dal Giappone e da altJ1e nazioni.
Se non conoscessimo tutto questo, pratica-
mente chiuder,emmo gli occhi di fronte ad
una realtà della quale pO'i rimarremmo pri-
gianieri.

Onorevole Presidente, la mia richiesta di
un dibattito sui problemi dell'espO'rtazione
è una richiesta farmale: non è certamente
con questo disegno di legge che possiamo
sopperire a queste istanze. ,È evidente che
tutto ciò fa parte di tin grosso discorso, di
un discarso che è a monte e che riguarda il
moda di essere del rapporto sociale tra Go-
verno, sindacati, Parlamento.

È apportuno che questi problemi tornino
in Parlamento e che il Governo si occupi me-
no dei rapporti con altve forze e che le forze
sindacali, le forze economiche colloquino
con i partiti politici e quindi con il Parlamen-
to. Infatti, onorevoLi colleghi, vediamo ciò
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che avviene in Commi,ssiane quando ci trovia-
mo di frOJJite a determinati provv,edimenti:
tutte le nostre tensioni ideali si spuntana di
fronte alla neoessità di risalvere i problemi
sottoposti alla nostra attenzione. Ci sentia-
mo di essere più ~uomini, più individualisti,
meno soggetti a certe pressioni di carattere
palitioa e di carattere estlerno, più responsa-
bilizzati, in modo che si prendono decisioni
can maggiore buon senso. Fina ad oggi i pro-
blemi si sono risalti sulla testa del Parla-
menta, tra Gaverna e sindacati, creanda del-
le discriminazioni che mettono paura all'in-
terno della stessa classe lavoratrice, delle

.

discriminazioni per oui operai specializzat1i
vanno a fare gli infermi,eri perchè guadagna-
no due volte di più o passano da un settore
ad un altra ~ che non intenda nominare ~

perchè le l'emunerazioni sono favolose.
E tutte queste sono situazioni ooncordate

o strappate al Governa! E che cosa abbiamo
strappato alla fine? L'ingiustizia a danna dei
più bisognosi. A valte abbiamo allungato le
distanze tra categO'ria e categO'ria. Ora, un
Parlamento che nO'n s.ipreoccupa di guardaI'e
indietro e considerar,e calO'ro .che, per colpa
della politica del 11iOstl1'opaese, non sono riu-
sciti a mantenel'e il passa della clìescita della
sacietà italiana o addirittura hanno viste al-
lungate le distanze, è un Parlamento che do-
vrebbe recitare il mea culpa perchè si è la-
sciato sfuggire la sua competenza fondamen-
tale. Imatti qui devano esser'e prese le de-
cisioni, fatte le scelte, determinate le priorità,
che riguardano la sacietà italiana.

Onorevale Presidente, non vagHa ulteriar~
mente tedialìe i miei campiacenti ascoltatori.
In oonclusiane: diamo, nel camplesso, l'ap-
provazione a questo disegno di Legge sola co-
me atta d'obbligo indispensabile per evitare
ulteriori danni alle imprese minori che han-
na già provveduta agM investimenti. Siamo
però insoddisfatti del provvedimenta stesso;
comprendiama le enormi drHicoltà che il Go-
verna tenta di superare, ne appr1ezziamo Ja
sfarzo, però dobbiamo aggiungere che se non
ci sarà il coraggio di fare le soelte fra spese
correntli e spese produttive, ogni sfO'rzo fatto
dal Governo nan potrà sartire effetti positivi
ed andremo sempre peggio. Invece questo
è il momento di assumere le responsabilità

perchè la nostra economia possa ricamincia-
re a camminare e alla nostra gent,e possa es-
sere assicurato decarasamente, senza la ne-
cessità di soendere ,in piazza, il diritto a man-
1eneI1ese stessi e le proprie famiglie, garan-
tendo in questa modo anche la permanenza
ed il raffO'rzamento delle istituziani democra-

I tiche nel nostro paese. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatare Buzia. Ne ha facoltà.

B U Z I O. Il provvedimenta alresame di
questa Assemblea si colloca nella stessa linea
degli altri decreti anticongiunturali pl'edispo-
sti dall'Esecutiva il mese scorsa, con l'obiet-
tivo di perseguire intenti riequilibratori degli
scompensi esistenti nei nostri conti con
l'estero e di riduzione della base monetaria.

Un disegna chiaro, senza dubbio corag-
gioso, che la mia parte palitica però giudica
positivamente anche nell'insieme delle misu-
re operative in cui esso si artioO'la, in un
momento cantrassegnata da una pesante si-
tuaziane economica e da serie difficoltà di
gestione dene me di,e e piocale aziende.

Ho patuta, peraItro, con's.tatare 00'11piacere
in Cammissione che sul provvedimento sem-
brano trovarsi d'aocardo tutte le farze po1ì~
tiohe cascienti del carattere di urgenza e di
necessità che riveste.

Anzi, molti si sono fatti promotori o si so-
no diohiarati favor,evali ad emendamenti che
incrementina !'impegno finanziario della leg~
ge per rispondeJ:1e alle sempre più pressanti
richi,este.

P.eT parte nostra abbiamo cond~viso !'im-
postaziane di fondo del programma governa-
tivo e 'riteniamo che i mezzi prescelti per at-
tuarlo (la manovra fiscale combinata con
quella del eredita) s~ano idonei a stabilir,e le
condizioni della ripresa, nella misura in cui
essi risulteranno rispandenti alle valutazioni
che ne hanno determinato la scelta.

In tale meocanisma si intuis-oe ,l'enorme po.
tenzialità propulsiva che può avere il mutuo
a tasso agevalato sui settori praduttivi che,
in base a consideraziani di priorità nel qua~
dI'o di un'efficiente programmaziane naziona~
le, debbona 'ritenersi traenti per l'economia
e la sv,i1luppo saciale del paese.
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Le indagini specialistiche finora disposte
confermano che il credito agevolata è fattore
positivo di espansiane della nastra industria.

Infatti, purchè abbiano programmi seri,
le imprese che ricorronO' al credIto agevolato
hannO' la possibilità di dotarsi di mezzi di
produz1iane più madernied efficienti pagan-
doli can lunghe dilaziani ,ed a tassi agevolati.

RiteniamO' doveroso anticipare a voi, ana-
revoli colleghi, una serie di consideraziani sul
finanZJiamenta agevolata alle imp:rese, fidu-
dosi che vai sarete i naturali promotari ed
interlacutari di un discorsa nuovo moderna
g,labale sul creditO' industriale e ca~merciale:

È ben noto che da una trentina d'anni nel-
la struttura finanziaria dell'impresa si è an-
dato delineando con sempre maggiore rilievo
il ricorsa a mezzi di terzi in forma oonsoli-
data ande sopperire aUe carenze di mezzi
propri nel franteggiare le esigenze di sempre
maggiari investimenti senza l'aleatarietà e la
pl1ecarietàtemparale del fido creditizio.

Nan riteniamO' di daverci saffermare in
questa sede suil,1'aspetta fiscale che è da poco
d!lventata operativa e che vuale attuare quel-
la partie di programma ecanomica cansisten-
te nel ricastituire ,la {{patrimanialità» del
nastro sistema attraverso l'autalimitazione
dei cansumi.

Sal1ebbe tuttavia sterile 'e senza alcuna
praieZJione verso il futuro una pO'litica che
nan tendesse a riavviare il sistema praduttiva
nazianale, dopO' avergli garantita una più so~
lida base strutturale.

In tale essenziale praspettiva si inserisce,
a nastrO' avvisa, il disegno di legge n. 1785,
che si prapone di ricastituire l'indispensa-
bile cordane che 1ega il mercatO' finanziaria
a media termine all'impresa, attraversa una
aziane di intermediazione pubblica che rite-
niamo insostituibile in una maderna 'ecano-
mia industriale.

Prima di esaminare i,l cO'ntenuto del dise-
gno di legge su cui aggi siamO' chiamati a
pronunciar1CÌ, varrd premettere alcuni brevi
acoenni all'attuale situazione ecanomica, o
meglio ad alcuni sua i aspetti che, a me sem-
bra, cansentano di megliO' valutare la portata
del pravvedimentO' che ci accingiamO' ad esa-
minare 'e di dare un giudiziasuUa sua neces-
sità.

Le vicende econamiche pr,esentano, attual-
mente, due aspeLtI, una paSItIVa (un certo
Ir.llg1l0ramenio della sItuazlOnedeI contI con
l el>LerO) e l anro negatIvo e aensa al conte-
nun preaccupantI ~l accentuazlOne del tasso
di mnazlOne).

11 mIglIoramento del conti con l'estero e
m parucOlare aella Ol1anCla valUtana appare
come Il tnuta aI un abOassaIIlenta aI tono
generale aello sVIluppa prao.u.ltlVa e aeI can-
sumI ael paese, aHrecne ovvIamente dI un
anaaInenr.a ravarevale Gel IIlOVIIntIllO ael ca-
pna.n, cne comprenae l arresto dell'uscIta
deg.n steSSI {{mascnerata» da sovra.rrattura-
ZiUlll per llnpanazlO111 Ql b'enl -e serVIZI e anzJ.
un cerro mentra, ancr~e per elIena UJelper,au-

l'aIe uella SLretLa creWLlZla.
.t'er quanto nguarda la oIlancla commer-

cIale e ClOe gn scarIlOl dI mercI, Il alsavanzo,
cne SI era callacata mtarna ad un valar,e
IIleQla menSlle CIJl ,::>u-, oU ffiIllarill nel tnme-

stre teboralO-apnle, è scesa ,a meno dI bOO
1111llardI al mes,e nel penoaa IllagglO~1Ugllo
e s'em.Ol'a cne la tenUJt;IlL:a al corneIUIllento

"lId praseguenaa, anc.ne perchè 11 IItma Ql
SVl1uppa ael canswna. ID1.erm e aella praau-
L.lOne ::"ernora atcenuarsl.

lJ. nsUltato pO'SltlVO derivante dal frena
ImpaSto alla sVIluppa delle ImpartazlOill nan
ha avuta, purtrappa, la sperata canr.ropartrta
nel! aumenta, a quanta meno nel manteni-
mentO', al ,elevatI tassI dJ.SV11UPPOdelle ,e,spar-
LazlOlll. IntattI da aumentI ,ael 107 per cento
e delnn per centO' :mspetro agh stessI mesi
del 1973 avutisi nel marzO' e nell'aprile, si è
anche qui soesi fartemente: gli incrementi

nel trimestre maggia~luglia si sono collacati
SlUvalari prossimi al 30 per centO'. Se SI pen-
sa che questi incrementi sOlna espressi su va-
lori monetari, su valovi cioè che già scanta~

nO' gli aumenti dei prezzi davuti a fenameni
inflazionistici, si vede carne le nostre 'espar-
tazioni abbianO' avuto degli iincrementi del
tutto trascurabili.È questa un elementO' da
tener,e ben presente ne11'esprimere un par,ere
in merito al disegno di legge in esame, paichè
la politica di riequilibria della bilancia com-
merciale, basata principalmente sulla restri~
zione delle importaziani, nan è in gradO' di
dare i sua i frutti a fronte delle cresoenti dif-
ficoltà di espandere le esportazioni, per il
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contemporaneo contenimento della doman-
da estera, conseguent1e all'accentuarsi deLle
politiche deflazionistiche negli altri paesi.

L'altro ,elemento che oggi influisce sulla
nostra situazione economica e che in parte
condiziona le misure che si vogHono appron-
tare è l'elevato tasso di inflazione cui siamo
esposti. PurtroppO' l'abbassamento di tono
g,eneralle del ritmo di sviluppo del sistema
econO'mico non ha avuto effetti di conteni-
mento del tasso di inflazione. E così dall'l,4
per cento di aumento dei prezzi al consumo
in maggio si è passati all'1,9 per cento in
giugno ed al 2,4 per cento in luglio, toccando-
si già in questo mese il traguardO' del 20 per
centO' di tasso di inflazione in ragione di
anno. In agosto l'aumento è stato del 2 per
cento e, rispetta allo stesso mese del 1973,
si è raggiunta una variazione del 21,2 per
cento.

La massiccia e generaliizzata ondata di au-
menti dei prezzi avutasi nell',estate, anche
in seguito allla caduta dei prO'vvedimenti di
blocco o controllo dei prezzi, sostituiti a fine
luglio da una semplioe decisiO'ne di control-
lO'di pO'chi pradotti alimentari di base, fa ri-
tenere che il ritmo di aumento dei prezzi nel-
l'intero anno 1974 sarà molto vicino al 25
per cento anche in considera:z;ione del fatto
che nei mesi autunnali e d'inizio dell'inverno,
,si sentiranno gili effetti dell'aumento deUe
tariffe elettriche e dei prezzi dei o0mbustibili
per il riscaldamento.

Si sta verificando ciò che si temeva e cioè
che il raffreddamentO' dellO' sviluppo produt-
tivo e dei consumi non avrebbe conseguito
subitO' una attenuazione del prooesso di in-
flazione, il quale anzi si è accentuato alla sca-
denza della politica di contenimento dei prez-
zi varata neLl'estate del 1973 e vigente fino al
luglio 1974.

Presidenza del Vice Presidente VENANZI

(Segue B U Z I O ) . PertantO', all'inizio del-

l'autunno ci troviamo in una situazione di
declinO' della domanda interna e di decelera-
ziane dello sviluppo produttivO', dovuta al-

l'andamentO' della domanda, interna edeste-
ra, ed agli eff,etti del,la stretta creditiziia.

Si delinea pertanto la pJ10spettiva di una
reoessione, can dolorO'si riflessi sulla occupa-
zione, di cui si cominciano ad avvertrrre i sin-
tomi, con l'inv,ersione di tendenza rispetto ai
mesi pI1ecedenti, verificatasi dal lugliO' in poi,
denunciata dalUe statistiche deUe riduzioni
di lavoro e delle oDe' di cassa integrazione.

Queste ultime, infatti, hanno denunciato
negli ultimi due mesi un aumento, rispetto
allo stesso periodO' dell'anno precedente, di
circa un quarto; i settori più interessati sono
stati quelli del legno, delle industl1ie mecca-
niche, delle tess:iJli e deLl'abbigliamento. Tra
aprile e luglio, inoltre, la disoccupazione è
cresciuta del14 per cento mentr,e nello stesso
periodo del 1973 si era avuta una diminuZJio-
ne del 18 per cento.

Le prime rilevazioni di agosto e settem-
bre, poi, segnalano una situazione occupazio-
nale ulteriO'rmente deteriorata, che ha por-
tato nei giorni scO'r5li a una riapertura dd
credito a medio termine, ma ,la misura del
tutto modesta con cui ciò è .stato fatto non
potrà certo consentire di raggiungere l'obiet-
tivo prefisso, di evitare, cioè, una brusca ca-
duta dei livelli di investimento e, quindi, del-
la occupazione.

Un certo miglioramento della nostra situa-
zione finanziaria conseguente ai recenti pre-
stiti internazionali accordatici e dell'anda-
mento della bilancia valutaria dei pagamenti
negli ultimi mesi sembrano consentire il pas-

I saggio, sia pUI~egraduale, da una fase di stret-
ta creditizia generalizzata ad una fal$e «con-
trollata ».

È importante, infatti, per evitare i pericoJi
di una recessione produttiva ed occupaziona-
le, riattivare i canali del cl'edito, soprattutto
agevolato, sia pure con rigidi criteri di selet-
tività s,ettoriaLe, dimensionale e territoriale.
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DovJ:1ebbero essere favorite le imprese mino-
ri, le imprese del Mezzogiorno e queHe espor-
tatrici.

Oggi è indispensabile un intervento pronto
ed efficace che tenda ad assicuraDe stabilità
all'occupazione mediante il sostegno della
domanda perinvestimentii e per i beni capita-
li, destinata in parte ad ampliare e migliora-
re r offerta per consumi pubblici ed in parte
a consentiJ1e un ulteriore sviluppo dei settori
produttivi più esposti aLle impol'tazioni e di
quelli più suscettibili di ampliare le nostJ1e
correnti di esportazione.

L'assegnazione dei mezzi finanziari che con-
sentano la conoessione di crediti agevolati è
l'unica strada, nel momento attuale, per in-
centivare gli investimenti e con essi la pro-
duzione e l'occupazione.

Gli impieghi deg1i istitutli di cr,edito all'in-
dustria che tra il dicembre 1972 e il dicembre
1973 si erano incrementati di circa 3.000 mi-
liardi, aumenteranno nel corso di quest'anno,
se non si appl1estano gli opportuni provvedi-
menti, soltanto di circa 1.000 miliardi.

Questi aumenti saranno in massima par-
te dovuti agli linv,estimenti delle grandi indu-
strie come già è avvenuto nel 1973, mentre i
finanziamenti aUe imprese del Mezzogiorno e
particolarmente alLe medie e 'piccole imprese
potranno incrementare di circa 200 milia:r:di;
ciò a causa sia deLl'attuale andamento del
mel1cato finanziario che della mancanza di
agevolazioni.

Attualmente, infatti, tutti i canali di agevo-
laZJione sono fermi. PJ1esso il Ministero del-
!'industria sono giacenti da partie di medie e
piccole industrie sia meridionali che del Cen-
tro-Nord richieste per un volume di finanzia-
menti di circa 1.200 miliardi e la realizza-
zione degli investimenti che essi potrebbero
rendere possibile attiverebbe circa 350.000
nuovi posti di lavoro.

Il provvedimento in esame prevede anche
una riapertura dei t,ermini per la pvesenta-
zione delle domande di finanziamento. Se la
sOlmma stanziata può essere sufficiente, dati
gli alti costi del danaro cui oggi si è giunti,
ad agevolare le domaiIlde giaoentli, diffidl-
mente consentirà di accordare ilfinanziamen-
to anche alle altJ1e impres'e che, con l'apertu-

ra dei t,ermini, lo chiederanno. Pertanto, on-
de ev;itare che di nuovo, nel volgere di un
breve lasso di tempo, tutto il credito agevo-
lato si fermi o che nOli si debba decidere e
approvare un altro provvedimento analogo
a questo, sarebbe auspicabile che i mezzi
,stanziati fossero adeguatamente aumentati.
Sarebbe, inoltre, necessario iinseril1e uno
stanziamento a favore del Mediocredito oen-
trale diVlerso da quello indicato dall'articolo
4 poichè presso questo istituto, che opera
non solo in favore delle esportazioni ma an-
che delLe medie e piccole imprese, sono gia-
centi richieste di finaJnziamento da parte di
medie e piccole imprese per circa 250 miliar-
di che, se accolte, consentirebbero di realiz-
zare investimenti per oltre 400 miliardi con
un congruo incremento dell'occupazione.

Prima di concludere questa parte del mio
intervento vorrei aggiungere un'altra conside-
razione. Dicono gli esperti, e noi non possia-
mo non prestar loro £ede, che uno dei modi
per uscire dall'impasse in cui ci tmviamo
è di aumentare la produttività degli impianti.
È risaputo, d'altro canto, che ciò può avveni-
re sOllo se si procede a congrui e tempestivi
investimenti che consentano di impiegare
tecnologie sempl1e più avanzate. Gli inv;esti-
menti che con gli stanziamenti che oggi ap-
proviamo saranno realizzati, oltre a consen-
tire un riassorbimento deUa cHsoccupazione,
J1enderanno possibili quei miglioramenti tec-
nologici della nostra industria senza i quaH
via via ci troveremo emarginati dai paesi in-
dustrializzati e decadremo al ruolo di paese
in via di sviluppo dal quale difficilmente po-
tremo, un domani, veniJ1e fuori.

Nell'attuale situazione ,economica, in pre-
senza di un deficit commerciale di sempre
più vaste dimensioni, non va tré1Jscurata nes-
suna possibilità di intervento e tanto meno
quelle a sostegno dell' esportazione. È neces-
sario, pertanto, considerare la funzione fon-
damentale che riveste l'esportazione nello
sviluppo economico del nostro paese, struttu-
ralmente carente in materie prime e articola-
to su settori industriali preval,ent1emente di
trasformazione. Da qui discende la necessità
di aumentaJ1e il ritmo di espansione deUe
nostI1e vendite all'estero per riequilibrare i
conti della nostra economia così pesantemen-
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te gravata dall'aumento dei costi delle mate-
rie prime.

In questo quadro meritano un'aJttenzione
particolare i settori produttivi interessati alle
forniture a pagamento di,lazionato. Sono que-
sti ultimi i settod industriali, quali quelli
dell'impiant.istica, delle industrie meocaniche
,e siderurgiche dedite alla produzione dei be~

ni di investimento caratterizzati da alto va-
lore aggiunto e avanzata incidenza sul totale
delle esportazioni, che tendono alla penetra-
zione dei mercati e, grazie alla loro funzione
promozionale, attivano flussi di esportazioni
sistematiche nei mercati cui sono destinate
le merci.

La concO'rrenza internazionale per taH
esportazioni di beni di inv,estimento, ad alto
valore unitario, si traduce in una serie di fa-
cilitazioni di pagamento che sono alI di fuori
delle possibilità de1le imprese. Il finanzia-
mento agevolato all' esportazione divi'ene per-
tanto un elemento fondamentale ai fini della
competitività ,internazionale della nO'stra in-
dustria.

L'assegnazione di mezzi finanziari al credi-
to a medio e lungo termine è l'unica strada
per inoentivare gli investimenti, e con essi la
produzione e l'occupazione, pur nell'attuale
situaziO'ne di stretta creditiZ'ia necessaria a
frenare le attività speculativ1e O' comunque

meno produttive. È chiaro, infatti, che i pia-
ni produttivi, e quindi gli investimenti, sono
direttamente collegati ai piani di vendita e
pertanto privare del sostegno creditizio i set-
tori produttivi interessati all'esportazione di
beni di investimento significa compromette-
re la vita stessa di quelLe implìese di cui si
vogliono, invece, incentivare gli investimenti.

È da aggiungere che l'attuale stasi ndla
cO'noessione di crediti agevolati aLl',esparta-
zione che dura 'praticamente dal settembre
del 1973 minaccia di provocare massicce re.
voche di commesse da11'estero con enormi
danni per le imprese esportatrici, nonohè
per la credibiHtà dell'industria italiana al-
l'estero.

Le richieste di finanziamento agevolato che
si sO'no aocumulate presso il Mediooredito
centrale, ,e che sono ferme per mancanza di
mezzi, sono di circa 600 miliardi. La pronta
agevolazione di queste operazioni consenti-

l'ebbe di effettuare esportazioni per circa 800
miliardi entro un bJ:1evevolgere di tempo.

Lo stanziamento di 100 milliardri di contri-
buti per i finanziamenti all'esportazione, pre-
visto dall'articolo 4 del disegno di legge in
esame, nO'ncons1ente, data l'attlllalle situazione
del mercato finanziario e l'elevato costo del
danaro, l'agevolaZJiO'ne di detto importo ma
solo di una sua parte che si può ritenere non
,raggiunga i 400 miliardi.

D'altro canto, poichè gli esportatori hanno
già stipulato i contratti con i tassi che era
pO'ssibile praticare durante il 1973, non è pos-
sibile che ad essi si faccia sopporta,re questo
nuovo costo, nè che si modifichino le clauso-
,le contrattuali poichè ciò comporterebbe la
perdita della fornitura.

Per concedel'e l'agevolazione a tutte le ri-
chieste gJiacenti, pertanto, occorrerebbe au-
mentare a circa 200 miliardi lo stanziamento
per contributi.

Lo stanziamento previsto dall'articolo 2 del
disegno di l,egge in esame con cui si provve-
de al rifinanZJiamento della legge n. 1016 è
da approvare sia perchè rende attuabili gli
articoli 7 e 8 della Leggen. 853 sul rifinanzia-
mento della Cassa per il Mezzogiorno sia per-
chè consente l'effettiva applicazione della
legge n. 462 sulla riforma del sistema distri-
butivo, riforma che, specie nell'attuale mo-
mento, si impone, se è vero, come è vero, che
una delle cause che più influiscono sull'au-
mento dei prezzi al consumo è da ricercare
proprio ndla mancanza di un efficiente siste-
ma distributivo.

Questo stanziamento, inoltI1e, consente di
non arrestave il flusso dei firnanziamenti ai
programmi di investimento commerciale, og-
gi più che mai necessario alla ristrutturazio-
ne del sistema distributivo.

La soluzione del problema finanziario delle
imprese minoni, dell'artigianato, delle espor-
tazioni costituisce oggi, nell'attuale fase con-
giunturale, il primo e più importante passo
da compiere poichè è in gioco la sopravviven-
za st,essa del sistema.

Ogni nostra politica congiunturale, tutta-
via, deve essere valutata per la capacità che
ha di allontanarci o avvidnarci al neoessario
riordinamento strutturale.
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Tutto il sistema degli incentivi, e delle
agevolazioni in genere, ha aggi necessità di
essere rivista per dargli qUielcarattere di ec-
cezionalità che dovrebbe effettivamnte avere
e indirizzarlo ad obiettivi particolari di svi-
[uppo di determinati settori produtthd a di
determinate aree, da definire in un bene arti-
colato quadro programmatico. È auspicabile,
quindi, che questi provvedimenti cangiuntu-
l'ali che oggi ci accingiamO' ad adottare non ci
facciano perdere di vista il problema princi-
pale, cioè la IievisiO'ne del sistema del credito
a media termine secando linee che assicuri-
no a tutte le imprese di piccole e medie di-
mensiani la passibilità di ottenere finanzia-
menti a tassi equi ed eguaIi su tutto il terri-

tO'rio naziO'nale; nd cantempo accorre prO'ce-
dere alla revisiaDie del sistema degli incentivi
in modo da restituire significato alla distin-
zione tra finanziamento ordinaria sia pure
speciale, in quanto destinata alle medie e pic-

cale imprese, e finaziamenta agevolato com

carattere di eccezionalità e non, cam'è di fat-
to ormai divenuto, di normalità.

Non si può peraltro taoere che per certi
aspetti la politica del finanziamento agevo-

lato ha spesso avuto carattere assistenzial,e,
quasi per cantinuazione della tradizionale
elargizione di mez~i di sussistenza con meto-

di ~caritativi sul solco secolare dell'impO'sta-
zione controriformistica del nostro paese.

Presidenza del Vice Presidente ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

(SegueB U Z I O ). La mia parte politica
è ben decisa ad impostaDe invece il discorso
su una base più efficiente, inserendolo nel
quadro della programmazione economica, in-
dividuando le risorse finanziarie ed indican-
do le direttrici nelle quali le stesse potranno
autaalimentarsi.

Sarebbe troppo facile, a questo punto, la
obi,ezione che spesso si fa in Italia alle impa-
stazioni di largo respiro: quella, cioè, di ge-
nericità e di astrazione a fronte dei prablemi
del momento.

Ebbene, nO'iriteniamO' che il praposto dise-
gRO di legg,e 1785 abbia in sè il contenuto
pragmatico di un ponte destinato a superare
una cangiuntura paTticolarmente critica, in
attesa di una O'rganicarevisione di tutta i,l
quadro del credito industriale. (Applausi dal
centro-sinis tra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatare Pinna. Ne ha facoltà.

P I N N A. Illustre Presidente, signori del
Governo, onorevoli colleghi, la discussione
attorno a questo disegno di legge cade, come

è stato già rilevato da altri cO'lleghi negli in-
terventi di questa mattina, ,in un momento
particolarmente difficile della vita nazianale,
nel momento in cui più acute si vanno facen-
do le contraddiziani soprattutto in carrela-
zione con lo scollamento della maggioranza,
con lo spettacolo di precarietà e di incertezza
che essa offre dinanzi ai più impellenti e
impegnativi problemi aperti di fronte al
paese.

Il fatto che ~ con tutto il rispetto per ill

sottosegIietario Schietrama e per gli altri ono-
Iievoli sottosegI1etari presenti a tutto il dibat-

titO' ~ nessun ministro sia stato presente a

questa discussione lascia intendere chiara-
mente il dis'impegno poJitico col quale è stato
affrantato questO' prO'vvedimento.

E questO' non può nO'n preaccupare dal
mO'mento che si vanno preannuncianda crisi
di Gaverno e il ricO'rso a nuove elezioni senza
che il Parlamenta venga direttamente investi-
to di tali questioni.

Tutta ciò naturalmente <cantrasta con
l'ampia e interessante dibattito che si va or-
mai concludendo in quest' Aula attraverso il
disegna di <legge in esame e canferma !'im-
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portanza che il Parlamento attribuisce alla
stanziamenta di fondi per i finanziamenti a
favore delle piccole e medie industrie, dell'ar-
tigianato, del commercio, dell'esportazione e
della cooperazione: giusto e sensibile ricono-
scimento da parte di questa Assemblea del
ruolo e della funzione che gli operatori eco-
nomici dei diversi comparti produttivi svol-
gono per lo sviluppo produttivo, per la for-
mazione del :mdditO' e per una lorO' più equa
distribuzione sul piano settoriale e territo-
riale nell'inte:resse generale del,la nazione.

Ed è proprio guardando a questa loro fun-
zione, al peso economico che rappr,esentano,
all'attività sociale che svalgono nel tessuto
democratico del paese, che inteveniamo in
questo (impO'rtante dibattito che ci auguria-
mo, nano stante tutto, positivo nell'interesse
di queste categorie.

Dall'esame del disegno di ,legge 1785 si de-
sume chiaramente la filosofia del Governo e
il collegamento con i noti provvedimenti in-
tesi ad attuaIie un maggio:re prelievo fiscale
per restringere la domanda e riportare, come
si diceva allora, equilibrio nella bilancia dei
pagamenti.

Ciò rappresenteIiebbe la premessa indi~
spensabile perregolaIie ,la domanda crediti-
zia, dimensionare le restrizioni, finanziare le
attività produttive.

In questo quadro, came hanno già osserva-
to gli altri colleghi che mi hanno preoeduto
nel corso di questo dibatttio, si col,locano le
ormai famose decisioni del Comitato intermi-
nisteriale per il credito e il risparmio assun-
te nella riunione dello scorso 18 luglio per
facilitare il credito e gli investimenti alla pic-
oala e media industria, aill'edilizia abitativa,
all'agricoltura, al commercio, alla coopera-
zione e all'artigianato, di cui si è discusso
tanto durante queste due giornate di intenso
lavoro.

Tralascio la parte tecnica del provvedi-
mento laddove fa obbligo alle aziende di cre-
dito di :investire in titoli per il secondo seme-
stre del 1974 il 3 per cento dei depositi al 31
dicembIie 1973 re la conseguente misura
del tasso di riferimento fissata nella peroen-
tuale del 13,8 per cento. Quel che desidero
evidenziaIie in questo intervento riguarda la
parte di quanto sarà ricavato dai provvedi-

menti fiscali e destinato per riattivare il c:re-
dito agevolato e per facilitare quindi nuovi
investimenti.

Se sono vere le notizie riportate dalla stam-
pa di cui all'articolo pubblicato l'altro ieri
dal senatOI1e Ercole Bonacina che conoscia-
mo perla sua diligenza nell'affrontare alcuni
problemi di carattere economico e finanzia-
rio, secondo le quali il gettito tributario del
primo semestre saI1ebbe interamente assorbi-
to dalle spese correnti, non si comprende ve-
ramente quale sia stata l'azione del Governo
per contenerle e finalizzarle invece, attraver-
so il nuovo gettito tributario, alla ripresa
produttiva, se effettivamente desideriamo
uscire il più rapidamente possibile dalle
sireUe nelle quali si trova la nostra economia
verso una ripresa di caratteJ1e economico e
sociale. SaIiebbe più che opportuno a questo
propositO' canoscere il pensierO' del Gaverna.
Invano ho rivolto questa damanda più volte
durante i lavari della 6a Cammissione finanze
e tesoro perchè non ho avuto una risposta
chiara. Mi permetto di rivolgerla ancora una
volta in quest'Aula per sapere, ad esempio,
dove il Governo troverà i fondi per l'annun-
ciata assunzione di altri 12.000 dipendenti da
destinare alla amministrazione finanziaria.

Naturalmente se tra le pieghe del bilancio
le segnatamente fra gli stanziamenti in conto
capitale di lungo periodO' non utilizzati si
possono troval1e le somme necessarie per
compiere l'annunciata operazione, non si
comprende davvero come non si passano
trovaDe i fondi ugualmente e più necessari
per incrementare le disponibilità finanziarie
in favore della ripr,esa produttiva, ben più
importanti rispetta alle cosiddette spese cor-
ren ti.

Sappiamo della propensione lacrimosa del
Ministero del tesoro ogni qual volta si avan-
zano richieste intese a dare un più ampia
spazio all'attività produttiva, ma abbiamo co-
scienza che aperando diversamente non si
esoe dalla sfavorev01e cangiuntura e tanto
meno aJlimentando la spesa carrente. Lo ha
ricordato lo stesso senatore Tambroni Arma-
roli praprio questa mattina durante il suo
intervento in garbata polemica nei confronti
del sottosegretario Schietroma quando po-
neva il prablema deWinflazione e delle
misure che accorre prendere per frenarla e
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per assicurare una ripresa produttiva con
una occupazione stabile, piena e remunerata.

Voglio ricordare, come premessa, la ferma
opposizione del nostro Gruppo durante la
discussione sui provvedimenti intesi ad at-
tuare il mag~ior prelievo fiscale, proprio per~
chè mancava allora, come manca 'Oggi, un
organico collegamento tra il p:relievo fiscale,
.la precedente stretta creditizia e gli investi~
menti da finalizzare alile attività produttive,
come vedremo più avantli. Ma non fummo
solo noi a pl'eaccupal'ci di guesto problema
che veniva sempre più impetuosamente
emergendo, soprattutto in relazione con i ri~
petuti annunci di mettere in cassa integrazio~
ne gli operai di numerose aziende e le suc-
cessive comunicazioni da parte dell'INPS che
financo i fondi della cassa integrazione an-
davana rapidamente esaurendosi.

I compagni socialisti ,ed anche altri rappre~
sentanti della schieramenta politiÌca den'ar-
co costituzionale si preoccupavano a ragione
della esigenza di conascere quanto prima la
finalizzaziane del prelievo fiscale, soprattutt'O
per salvaguardare i livelli occurpatiVli, per svi-
luppare la produzione e per andare casì ad
un aggiustamento della st'essa bilancia dei
pagamenti.

Il provvedimento in esame ~ lo abbiama

detta ripetutamente ~ non può in alcun mo- ,

do soddisfare le molteplici eSligenze dei cam-
parti produttivi, anche se limitatamente ai
settori previsti nel disegno di legge. Se è vero,
infatti, che entro il 1975 sono prevedibili

800.000 disaccupati in più, se sona vaHdi gli
ultimi dati dell'ISTAT (che certamente nan
abbiamo rilevata dai nostri gazzettlini o dal~

1'« Unità", che non cansideriama come la
Gazzetta Ufficiale, anche se in relaziane a
questo prablema ha denunciato ripetuta~

mente i pericali di una lincipie'l1'te disoccupa-
zione e quindi la necessità di contenerla at-

traverso provvedimenti urgenti correlandoli
appunto con il prelievo fiscaLe e finalizzandoli

'altla occupazione) che padano appunto di
800.000 disoccupati in piÙ, dati che da soli
confermano e sottolineana le pressanti pl'eoc~
oupazioni, il riHevo dell'ISTAT non può

nan preoccupare il Senato per la crescita im~
petuosa di questo fenomeno.

Se si fa riferimento (lo diceva poc'anzi
ill collega Buzio nel suo intervento) al trime-
stre aprile-luglio, il quadro di riferimento di-
venta ancora più grave rispetto agli skssi
indici che sono stati testè sottalineati dal
collega che mi ha preceduto. Infatti i,l qua-
dro di riferimento di tale perlioclo indica in
modo certo una crescita della disoccupazio-
ne del 14 per cento contro una diminuziane,
per lo stesso periodo ri£erito al 1973, del 18
per cento. In altre parole, ciò vuoI dire che
questo elemento di valutazione da solo, pur
nel freddo linguaggio delle dfve e delle per-
centuali, indica una caduta tendenziale del
saggia di occupaziane, che nel bveve periado
accennato raggiunge il 32 per cento.

n collega Buzio paI1lava di un quarto del
tasso di disoccupazione che si è verificato in
questo ultimo periodo di tempo, ma gli indi-
ci dell'Istituto centrale di statistica danno
un quadro ancora più triste e crudele di que-
sto fenomena. Conseguentemente, senza le
'Opportune misure di salvaguardia dei livelli
occupativi, !'impegno del Governo diretto a
riaprire, sia pure in misura molto modesta,
il credi t'O a medio e a lungo termine non pa~
trà sortire altro risultato se nan quella di
impedil1e una riduzione drastica dei livelli
di investimento, ma certamente non potrà
raggiungere l'obiettivo del contenimento del-
la disoccupazione.

Questo è un demento di riflessione che ri-
teniamo debba essere realisticamente valuta-
to per paterne trarre le conseguenze di aggiu-
stamento sul piano legislativo che valgano
quanto meno ad evitar~ il peggio, onorevoli
colleghi. Ecco perchè non ci stancheremo
mai di accennare alla necessità, alla utilità,
alla convenienza per il paese di andare, come
è stato ripetutamente affermato in quest'Au-
la, ad una selezione del credito correlato agli
obiettivi della programmazione, di cui quasi
sempre ci dimentichiamo e che ~ voglio
ancora ricordarlo ~ ha come cardine, come
riferimento fondamentale, la piena occupa-
zione stabile e ben remunerata, gli incre-
menti del reddito, una loro equa distribu~
zione su basi settoriali e territoriali e la stes~
sa valorizzazione delle risorse locali.

Negli orientamenti del Governo questo
quadro specifico di riferimento ci sembra del
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tutto assente, anche se questa grave lacuna
più volte è stata giustificata con la straardi-
narietà e can l'urgenza dei provvedimenti in
relaziane alla difficile congiuntura che il pae-
se attraversa.

Abbiamo sempre sostenuto che ,la fretta
non porta a buoni suggerimenti e consigli, nè
ci pare ~ lasoiatemelo dire en passant ~

che il GOVìerno, prima di assumere una qual-
siasi decisione, vi abbia pensato almeno cin-
que volte, come faceva Giulio Cesare di fron-
te a circostanze difficili.

Ciò premesso e ribadito, non ci pa':re che
la cifra di 974 miliardi, p:redisposta per il ri-
finanziamento delle leggi 'indicate nel prov-
vedimento, possa rappresentare una scorta
di mezzi finanziari valida per il raggiungi-
mento di questi obiettivi. Basterebbe citare
la relazione programmatica a proposito della
evoluzione economica secondo le previsioni
per il 1975, per confermare ed aggravare
quanto testè diceva il collega Buzio in rife-
rimento all'export per il 1975, laddove si
prevede, se non erro, solo un aumento del-

1'1 per cento rispetto al tasso precedente.
Non voglio ripetere le interessanti conside-

razioni che sono già sLate fatte a questo ri-
guardo, ma mi limiterò, per economia di tem-
po, ad esaminare specificamente alcuni arti-
coli del testo in esame. L'articolo 4 :recita:
« Il fondo di cui al primo comma dell'artico-
lo 3 della legge 28 maggio 1973, n. 295, costi-
tuito presso il Mediocredito centrale, è incre-
mentato della somma di lire 100 miliardi, ri-
partita in ragione di lire 4 miliardi per l'an-
no 1974, di lire 10 miliardi 'per l'anno 1975,
di lire 11 miliardi per l'anno 1976 e di lire
15 miliardi per ciascuno degli anni dal 1977
al 1981, per essere destinata alla correspon-
sione di contributi sugli interessi per le ope-
razioni di finanziamento alle esportazioni
con pagamento differito, previste dalla legge
28 febbraio 1967, n. 131, effettuate dagli isti-
tuti e aziende di credito ammessi ad operare
con lo stesso Mediocredito centrale ».

La prima osservaziO'ne che desideriamO' fa-
re riguarda la esiguità dello stanziamento a
fmnte delle pressanti richieste del settare
che, se non ricordo male, durante il dibattito
che si è svolto in quest'Aula anche questa
mattina, div,erse parti politiche hanno ricor-

dato, anche se molte volte non corrisponden-
ti aHe cifre indicate, e che tuttavia conferma-
no ,l'enorme disparità esistente fra le di,spo-
nibilità di:rette a questo setto:re e l'effettiva
richiesta proveniente dall'importante com-
parto.

La seconda osservazione riguarda i livelli
occupazionali da salvaguardare anche in que-
sto ramo e che non passano essere trascurati
sle consideriamo il numero delle persone che
operano in questo impartante settore e che
da esso traggono mezzi di sostentamento.

La terza osservazione cancerne ,invece il
modo in cui è stata scaglionata la ripartizia-
ne che riteniamo del tutto errata avuto ri-
guardo alla urgenza delle richieste, molte del-
le quali non potranno 'essere accolte propria
per l'esiguità dello stanziamento, se è vero,
come è vero e come è stato più volte ripetuta
in quest'Aula, che con i fondi disponibili si
coprono solo le residue domande presentate
nel 1974 e risultano compromessi gli stessi
stanziamenti per il 1975, trattandosi di un ri-
finanziamento di leggi già esistenti e non in-
travvedendosi alcuna prospettiva per coll,ega-
re al passato il presente e ~ perchè no? ~

ancbe il futuro se non vogliamo andare avan-
ti con una ,legislazione frammentaria e di-
spersiva. Si tratta di elementi noti; non ci
sono misteri, anche se dobbiamo riconoscere
che talvolta non vi è nulla di più anonima
della carta stampata. Basterebbe occuparsi
più attentamente di questi prablemi per can-
statare le differenze consistenti che esistonO'
tra la Francia, l'Italia e la Germania per quan-
to riguarda le ,espartazioni e quindi per quan-
to attiene ai finanziamenti che a quell'im-
portante settore vengono destinati per potier
incrementare lo sviluppa derl commercio con
l'estero e quindi giungel1e ad un riaggiusta-
mento della stessa bitlancia cammerciale.

Chi non ricorda, onorevoli colleghi, l'accu-
rato e documentato appello del ministro Mat~
teotti quando ci parlava dell'esiguità delle
disponibiJità finanziarie, della legislazione
arcaica che ancora ci portiamo appressO' ch\~
non consente di sviluppare la necessaria dt-
r.amica dell'intervento sul mercato per met-
terci al passo con le altre nazioni e le conse-
guenze negative per l'economia del paese di
questi impedimenti? Ed aHara come è passi.
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bile non considerare la necessità di incre-
mentare gli stanziamenti, di modificarne Ja.
'ripartizione intervenendo massicciamente
nei primi anni in modo da andare, sia puce
gradatamente, verso il superamento della
sfavorevole congiuntura per salvaguardare
l'occupazione? Questo è il punto: aumentare
la produzione all' esportazione e frenare il
deficit della bilancia dei pagamenti.

La Commissione industria considera del
tutto insufficiente lo stanziamento e ne pro-
pone una modifica; reclama contemporanea-
mente di adeguare il platond delle alssicura-
zioni all'esportazione che per il 1974 risulta
esaurito e addirittura compromesso per lo
stesso 1975-76. Allora credo sia lecito sape"c
cOlmemai il Governo non ha tenuto conto di
questa situazione. Non possiamo dimentica-
re in questo consesso .che i rapporti economi-
ci correnti con il resto del mondo, fattori
strategici delle esporlazioni italiane, rappre.
sentano un punto di riferimento assai impor-
tante per i'intera economia nazionale (questo
richiamo ce lo fa la stessa relazione previsio-
naIe programmatica per il 1975); tra questi
rapporti non possiamo infatti dimenticare
gli scambi di mezzi e servizi, gli scambi di
servizi dei fattori produttivi, i trasferimenti
dei redditi senza contropartita.

La prima categoria cui ci siamo testè rif~-
riti è certamente quella più importante on
si consideri, ad esempio, che oltre alle espo;".
tazioni ed importazioni di merd essa com-
prende anche alcune delle cosiddette partite
:nv.isibili della bilancia dei pagamenti: ser-
vizi di trasporto, di assicurazione, eccetera
prestati e ricevuti, spese di turisti stranieri
nel paese e di turisti nazionali all'estero, cui
si riferiva durante il suo intervento, anche s~
con conclusioni amare, il collega Tambroni
Armaroli.

Se mi è consentito, desidero ora illUlstrare
brevemente alcuni dati riassuntivi delle en-
trate e uscite correnti in miliardi di lire del
conto economico dell'Italia col resto del mon-
do riferito al 1973 ohe non solo conferman!)
ma aggravano ciò che dicevano ieri sera i se.
natori Piva e Alessandr.ini. Le esportazioni
di merci assommano a 12.859 miliardi contro
un'importazione di merci di 15.195 miliard::
le esportazioni di servizi aJssommano a 3.704
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milia:rdi contro un'importazione di servizi di
3.233 miliardi; i çrediti dei fattori assomma-
no a 1.471 miliardi contro un reddito di fat-
tori di 1.209 miliardi e infine i trasferimenti
dall'estero assommano a 878 miliardi contro
trasferimenti all'estero di 734 miliardi, con
un saldo passivo delle transazioni correnti d:
1.459 miliardi.

Va ulteriormente rilevato che il saldo pa<;-
siva di 1.459 miliardi delle transazioni cor-
renti rappresenta il risultato dei seguenti da-
ti Iparziali: merci ~ 2.336 miliardi, servizi
+ 471 miliardi, redditi dei fattori + 262 mt-
liardi, trasferimenti + 144 miliardi. Il deficit
assai ragguardevole della bilancia commer-
ciale quindi è dovuto prevalentemente al
settore delle merci. iDiqui l'esigenza di favo-
rire le esportazioni e di andare nella direzio-
ne di una modifica della politka del modelh
di sviluppo selezionando il credito; altro che
leggi-ponte per il rifinanziamento che durano
da venti anni! :Da più parti, onorevole colle-
ghi, e più volte in Commissione finanze e in
quest'Aula abbiamo invece sottolineato la ne-
cessità di una revisione generale del credito
e della sua selezione correlandola alla pro-
grammazione, se non si vuole cadere nella
più grande anarchia sia dal punto di vis~a
produttivo ohe dal punto di vista della stessa
espansione economica.

Nè ci sfugge peraltro il concorso dei fattori
che hanno contribuito al formarsi di questo
divergente risultato rispetto agli anni prece-
denti. Non facciamo certamente della dema-
gogia, ma teniamo conto degli elementi quali
si manifestano e si verificano nel tessuto eco-
nomico della nazione, avuto riguardo ad
esempio al depl,ezzamento della Il.ira,rispetto
alLeprincipali divisle, che ha deterrnrnato l'au-
mento dei prezzi delle materie prime e dei
prodotti energetici e infine alle perdite di
esportazione del primo trimestre dell'anno
accompagnate dall'accresciuta domanda in~
terna.

Tuttavia e nonostante questi elementi d!
valutazione nOn possiamo non rilevare che
l'esiguità delle disponibilità creditizie ha agi-
to come freno alle esportazioni incidendo ne~
gativamente sul risultato generale. Tanto più
appare urgente quindi l'incremento dei finan-
ziamenti per tieesportazioni se si considerano,
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oltre alle somme destinate alla corresponsio~
ne di contributi sugli interessi per le oper3~
zIOni di finanziamento alle esportazioni con
pagamento differito, anche gli altri interventi.
Si prenda a rif,erimento il bilancio al 31 di-
oembre 1973 del Mediocmclito oentmle. tan~
to per entrare nella logica delle cifre e deUe
percentuali per ,finanziamenti alle esporta~
zioni; si avrà così un quadr'O ancora più
compLeto delle esigenze deil settore ri.spetto
agli anni precedEnti. Nel 1972 sono state
accohe 541 domande contm le 370 del 1973,
con una variazione in meno de131,6 per cento.
Per l'importo di fOl'l1iture nel1972 sono stati
ero.gati 710,6 miliardi di lil1eCOll't,l'Oi 371,6 dell
1973, Con una variazione pel'centuale in meno
del 47,7 per cent'O. Per il cn~ldito ag,evOllatonel
1972 ~ abbiamo così un quadro che non si ri-
ferisce soltanto ai contributi per ,il finanzia-
mento delle esportazioni ~ sono stati erogati
610,4 mihardi, oon1Jro ,i 281,8 de11973, con una
variazione percentuale in meno del 53,8 pe"!:
cento. Anche per quanto concerne gli imp~~
gni assunti si nota una forte differenza: 463.6
miliardi ne11972 contro i 210,6 del 1973, iCO.l
una variazione in meno del 54,6 per cento.

Perchè, signori del Governo, da tutte le
parti si sollecita il raddoppio, compresa 1a
parte sDcialdemocratica che ha parlato po.
c'anzi? Forse attraverso il lungo cordone om~
beJica:le del MinisteI10 che li rappnesenta in
questo Governo, forse sollecitati dagli stessi
:;:>artiti, forse perchè hanno ricordato le sol~
lecitazioni del ministro Matteotti, in questa
circostanza, reclamano, come reclamiamo
noi, come abbiamo fatto in Commissione, C')-
me reclamiamo ancora in quest'Aula, almeno
il raddoppio degli staJnziamenti previsti:
sembra però che non ne traggano alcuna
conseguenza sul piano pDlitico nell'ipotesi
che nOn si vada nella direzione indicata dai
commissari che si sono espr,essi su questa
importaJ.'1te materia e che sir:inchiudono a
riccio per poi andal1e a oondhl'slioni diametral~
mente opposte a quelle aui si vorrebbe perL.
venire attravel'SO la logica politica. Ecco
perchè non voglio andare oJtre per fare una
più dettagliata esposizione e riferire sullie
domande accolte sui crediti agevalai'i, la di~
stribuziO'ne di nuovi impegni, la dnra,ta me~
dia ponderata delle nuove operaniDni accolte,

Le el'ogaziO'ni dipendenti dai finanziamenti
accordatli, espDsizione che ci impegnerebbe
a lungo nell'analisli dell'imporrtante oompar,to
per il quale si è detto che farebbe bene il Se~
nato ad occuparsene per analizzare i fenome-
ni che si manifeMano nell'export e quindi la
necessità di prendere contempO'raneamente
ddle misuJ:1e. Si tratta però di cliscorsa che

nO'n approdano. mai ad una cDnclusione legi~
slativa, che nDn diventano rl,eggee quindi non
hannO' gambe per camminare. Questo è
quello che noi deduciamo dagli inter.
venti che abbiamo. seguìto attentamente.
Ebbene quello che desidero evidenziare sul
piano strettamente politko è ,la neClessità,
l'urgenza di fronte aMa drammaticità dreUa
sftuaziO'ne e aWinsuffic:iJenza dei mezzi dispo~
nibili di far fronte aHe esigenze sempJ:1epiù
pressanti dell'intero settore, perchè, Jo ripeto
anCDra una volta, se dobbiamo prenderJ:1eper
buone le previsioniSlecO'ndo la r,erlazione che
Di è stava p'J:1esentata, il fatto che si vada ad
un incrementO' percentuale dell'l per cento è
una cosa che man può lasciare tranquilli noi
dell'oPPDsiziO'ne ma credo. che neanche vO'i,
onO'rev'dli corHeghi dei pavtiti deH'élJrcocOSlt'itu-
zionale. Se vogliamo veramente uscire dalh
sfavorevole congiuntura, non si può conti-
nuare eon la politica dei pannicelli caldi per
attutire il mal,e, ma occorre andare alla radi-
ce abbandonando la politica deHe leggine rpiù
o menO' chiamate ponte e andando verso una
riforma radicale del credito da più parti au-
spicata per concordare l'erogazione del credi~
to. a breve, media e Junga scadenza con la pro-
grammazione nel quadro delle reali ed effetti~
ve ,esigenze del paese operando delle scelte
co.raggiose e slelezionando l'impegna delle ri~
SDrse. Oi rendiamo conto che occorre ave-
re il coraggio politico quando si deve ope'-
rare una sceMa re non c'è altI1a via d'uscita;
altrimenti la situazione, lungi dall'evolversi
positivamente, andrà vieppiÙ aggravandosi
come si sta verificando in questi giorni dram~
maticamente. Questo è il prDblema di fondo
al quaLe non si può sfuggiJ:1ee V'erso cui dovrà
dirigersi i,l Governo, il prassimo GO'verno che
ha l'obbligo politico di pres,entare al Parla~
mento soluzioni rispondenti all'interesse ge~
nerale dell'economia e del paese.
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Discorso a parte, onorevoli colleghi, merita
l'articolo 5 del testo dI legge in esame suH'a~-
mento del fondo di dotazione deJllaSiez'ione
speciale del credito per la cooperazione, ove
si consideri che la Repubblica riconosce la
funzione sociale della cooperazione a carat-
tere di mutualità e senza fini di speculazione
privata. «La legge ~ afferma l'articolo 45
de1la Costituzione ~ ne promuove e favorisoe
nnorementa cOIni mezzi più idoTIleie ne assi-
cura, oon gli opportuni controlli, il carattere
e le finalità. Provvede alla tutela leallo svi'lup-
pO'deLl'artigianatO' ". Se dovessi tentare di fa-
ve un excursus storko sul ruolo della funzio-
ne svoilta dalla coaperazione nel nast'ro paese
aVI'ei modo di tracciarne, sia pure in tutta
modestia, ,i,lmO'desto 'ma Ilungo cammino per-
corso nel corso di questi ultimi anni, con lIe
difficoltà incontrate e anche le alte finalità
raggiunte. Altri lo hanno [atto prima e cert.l-
mente più autorevolmente di quanto non 10
possa fare io. Mi limiterò solo ad alcuni brevi
cenni per sottolineare ad esempio che il pri-
mo fondo di dotazione della sezione specia~e
per il credito alla cooperazione venne costi-
1uito con la somma di 500.000 lire: 500.000
lire, non 500 milioni, onorevoli colleghi. E al.-
lora appare quanto mai evidente quanto sia-
mo lontani dal dettato costituzionale e nel
contempo, avuto riguardo all'affermarsi deJ-
la caoperazione e della mutualità, quali im-
mensi sacri,fici siano stati fatti per affermar~
una linea di sviluppo economico senza fini di
speculazione pr,ivata e il concorso sociale per
un rinnovamento che va oltre la stessa strut-
tura economica per sottolineare altri valon
strettamente connessi con la democrazia re-
pubblicana.

I fatti quali si sono manifestati nel corso
di un trentennio dalla Liberaz'ione ad oggi in-
dioano in modo assai eloqUlente la mancanza
di volontà politica per il potenziamento e 10
sviluppo della cooperazione, attestano una
linea di tendenza che privilegia l'iniziativa
'privata a fini speculativi, confermano una
scelta di campo in linea col dettato delle
grandi baronie economiche, con l'alta banca
e con l'alta finanza e l'organizzazione mono-
polistica.

Gravi responsabilità politiche pesano su
questo Gaverno e su quelli che lo hanno pre-

ceduto lungo la linea grigia della compres-
sione dei bisogni fondamentali, delle esigenze
dello sviluppo e delle stesse scelte econo-
miche.

A ciò si è pervenuti Icon una legislazione
frammentaria e dispersiva, con la grandinata
dei decreti-legge, con l'emarginazione deEo
stesso Parlamento.

Si deve andare decisamente verso la sop-
pressione degli enti inutili. Indichiamo noi
dave potete ricavare i denari da destinare ad
altri settori: vi è la possibilità, solo che si
abbia la necessaria volontà politica. Bisogna
scardinare la mi,riade di questi enti che rap-
presentano un cancro per il b11ancio dello
Stato. E allora avete la possibilità di rastrel-
]are i soldi e di finalizzarli nella direzione
giusta.

Questa è la strada che hisogna imboocare
per combattere ill parassitismo che ancora
impera nel nostro paese e potenziare e svilup-
pare le attività cooperativistiche in grado di
concorrere al raggiungimento dei traguardi
presenti nella programmazione e affermare
una sviluppo economico rispondente alle
esigenze del paese.

Siamo pienamente consapevoli di essere
in una situazione in cui non è possibile sod-
disfare tutte le esigenze. E proprio per qw~-
sto occorre arrivare ad una iselezione nell'im-
piego delle risorse. E ai rivolgiamo al Pada-
mento affinchè apporti le necessarie corre-
zioni allentando :la stretta creditizia, dotando
la cooperazione dei mezzi finanziari necessa-
ri Iper promuovere ed espandere la sua molt~-
plice azione.

Onorevoli colleghi, siamo fermamente con-
vinti che questa sia,la strada da imboocare c
che sia neces,sario ed urgente accorciare i
tempi di erogazione dei fondi destinati aHa
cooperazione, che ,si debba andare rapida-
mente ad una completa e generale riconside-
razione delle forme di erogazione del credito
ancora saldamente ancorate alle garanzie
reali che sono quasi sempre patrimoniali e
privilegiano la proprietà anziohè !'impresa,
come è stato autorevolmente detto dai com-
pagni Piva e Mancini neglJ interventi dIe
hanno svolto ieri in quest'Aula.

Bisogna andare nella direzione di una radi-
cale inversione di tendenza affinchè conside-
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]-ando il carattere >sociale e mutualistico della
cooperazione si sia in grado di é\lssicurare un
diverso criterio di finanziamento basato su;~
la presentazione di programmi, sulle garanzi,~
imprendito.riali con particolare riguardo ~

non ci stancheremo mai di dirlo ~ per l~

cooperative ,industriali di produzione e lavo-
ra. Ahro che Ledisoriminazioni ideologiche di
cui andava parlando ,il oallega T2mbroni Ar~
maroli il quaLe eV1identtmente è partito corn la
lancia in resta per trafiggere il Governo ed
ad un certo punto è dovuto tornare sui pro~
pri passi perchè 10.disciplina di p3rtito' gli
impone, nonostante la !Sua totale disapprova-
zione, di sostenere un Governo vacillante che
neanche la solidarietà di questi ultimi m:)~
menti sarà in grado di mantenere in piedi
per continuare nella sua non certo brillante
azione politica!

Non ci stancheremo mai di riaffermare l'e-
sigenza di selezionare il credito in questa di.
rezione: in favore delle cooperative indu.
~triali, di produzione e lavoro, di edilizia di
abitazione, agricole, di conduzione dei terrt'-
ni, di lavorazione e conservazione dei prodot-
ti, di servizio, di forme associate tra prodUI'
tori e contadini, turistiche e alberghiere, del-
la pesca, artigianali, compresi naturallmente
i loro consorzi. Particolare considerazione
àovranno avere neH'ambito dei programmi
di sviluppo economico promossi dalle re:gio~
ni le imprese contadine singole e associate, le
imprese artigiane singole e associate, piccole
e medie imprese, di Iservizi eocetera.

Ecco ohe cadono le discriminanti, le pre-
tese differenziazioni ideologkhe tra piccola
Jmpresa, proletariato industriale, bmccian~
tato agricolo. Il nostro partito, proprio per
sottolineare la gravità del momento politico,
che stiamo attraversando, ha convocato in
questi giorni attraverso un suo istituto, il
CESPE (centro studi di politica economica),
a Milano, una conferenza aperta alla piccola
e media industria per mettere a confronto
programmi, idee, prospettive anche a caratte~
re legi'slativo per andare in direzione del so-
stegno, dello sviluppo e quindi del traguar~
ùo dei problemi che una politica del genere
si pone pun1::mdo sUill'occupazione 'e sUIl10
sviluppo delle risorse.

È proprio Jn questo quadro di priorità e
di scelte che riteniamo, ad esempio ~ lo di.
ciamo en passant, ma :Ciripromettiamo, co-
me abbiamo già affermato in altre circostan-
ze, di ritornare su questi argomenti ~ che
gli 1stituti speciali di credito (l'IMI, di cui
abbiamo già parlato altre volte e di cui ab~
biamo criticato la gestione soprattutto quan.
do si dirottano i fondi destinati alla piccola
e media azienda per darli aHe grandi com~
pagnie, come l'Aeritalia e la Boeing, per la
costruzione dei supersonid, sottraendo CO'5Ì
denari che venivano destinati, attraverso una
legislazione che puntava ,sullo sviluppo dd
meridione, alla valorizzazione de1:1rerisorse lo~
carli, all' occupazione e allo sviluppo della pro-
duzione, l'ISVEIMER, il CIS, il Mediocredito,
l'IRFIS, il Medioconsor2Jio e le ahre attività
specializzate) devono essere usati come arga~
nismi di intervento sotto la direzione del-
l'agente pubblico, della programmazione a 1i~
vello nazionale e regionale visto ,che si fa un
decentramento dei poteri da parte dello Sta-
to, visto che si vuoI dare la 'posisibilità di un
incontro tra cittadino e Stato attraverso la
reg,ione. Ebbene, in questo quadro di riforma
generale non si può non tener conto delle ri~
spettive competenze sulle aree regionali e
delle rispettive competenze sul piano nazio-
nale.

COll'eludendo, signor Presidente, e onore~
voli colleghi, desidero ribadire l'esigenza da
più parti avvertita dello sViiluppo di una
forte 'Corrente di esportazione nella consid~-
razione ohe uno sforzo dinamico sia indice
di capacità competitiva e più in generale di
competitività economica. P,er questo 'motiva
e perl' le osservazioni i1llustrate nel corso del
mio e degli altri interventi raccomandiamo
ulteriore incremento delle somme disponib:.
li in favore dell'importante settore. Analoga
richiesta rrivolgiarno per !'incremento del fo~-
do di dotazione della sezione speciale per 11
credito alla cOOiperazione, come parimenti
auspichiamo e facciamo voti affinchè si rl.
veda al più presto la vetusto. e non corrispol1~
dente legislazione creditizia per far uscir~
questi importanti comparti produttivi dall~
'slecche di Ullianormativa che comprime carne
in una camicia di fOlrza ogni anehto di rina-
scita economica e sociale. Siamo. di fronte
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ad un provrvedimento al quale guardano con
trepidazione e speranza centinaia di migliaia
di persone, dal quale dipende in larga misura
la possibilità di andare avanti con i program~
mi, di sviluppare la produzione, l'esportazio-
ne ed i livelli occupativi.

Come è possibile, onorevoli colleghi, non
consi<derare queste elementari richieste quan~
do gli stessi colleghi della maggioranza si
sono fatti interpreti in Aula ed in Commis-
sione delle proposte che noi stessi abbiamo
avanzato? Come è possibile disattendere il
voto della Commissione industria di cui è sta.
to estensore lo stesso senatore Alessandrini
ill quale, partendo d",_esigenze del potenzja~
mento della cooperazione, dell'artigianato e
ddl'export con l'esteI'o, ha dovuto conclu~
dere ieri sera molto malinconicamente, dopo
un accorato appello al Governo, con un « ~i
faccia quellO' che si pUÒ})? E questa mattina
Il caro Tambroni Armaroli ha dovuto con-
cludere in modo altrettanto malinconico e
sofferto affermando: ,siamo insDddisfatti di
questi provvedimentì, ma per disciplina di
partito saremo costretti ugualmente a dare
il nostro assenso.

Come è possibile, a fronte delle argome:l-
tazioni portate, ohe il Governo si irrigidisca
in questO' mO'do mentJ1e d'altr:D canto lancia
salvagenti ai rvari ,finanzieri d'assalto, ai gal-
pisti della borsa valori, ai responsabili del
settembre nerD? Come è possibile creare que~
sta grande discI1iminaDite tra la chiusura dei
granai dei fondi che dovrebbero andare a fa.
vore dell'arti~ianato della cooperazione e l'a-
pertura per il salvataggio ,di operazioni nelle
quali, come sappiamo, è oainvolto anche H
Vati<cano ed altri personaggi ben nDti? Come
è pDssibÌilie'irrigidiirsi su una posizione quan-
do è stato argomentato, ad esempio, d::e i fDn~
di di cui alla maggioraz,jone richiesta do-
v;rebber'O addirittura venire stanziati nel 1976,
entro T'aroo di tempo a disposizione del Go-
verno per provvedell1e alla soppres,sione di
enti inutdlli per ,rastrellare il denaro da inve-
Sltire in settori pl'oduttivi così ,da aiutare H
nostrO' palese 'ad usci,re daUa sfavorevole con~
giuntura?

E a questo punto mi sia consentito muo-
vere un'altra critka 'al Governo per ,lo spett::t-
colo pDcoedificante che ha offerto nel ritar~
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dare !'istituzi'One della Commissione naziona-
le per le sooietà e :la borsa 'llonostantle H vaI10
della legge avvenuto il 7 giugno scorso, la-
~ciando ancora mano libera alla più limpu-
dente speculazione peI1chè ogni clientela po.
litica vuole il suo Isanto in paradiso per con~
tinuare forse lungo una linea grigia di spe~
culazioni che hanno messo seriamente a re~
pentaglio ,il ri,siparmio di tanta gente. Siamo
di fronte ad una crisi senza precedenti sul
piano economico ed all'incipiente tasso di in-
flaziDne fa seguito l'aumento di f'Orti aliquDte
nel campo della disoccupazione, della restri-
zione della domanda, della stretta creditizia.
Le reazioni a catena ,si vanno sempre più de-
lineando attraverso i fallimenti delle banche
commerciali operanti nel settore internazio-
nale: operazioni speculative che mandano :l
carte quarantotto il 'Cosiddetto parco buoi,
come con disprezzo vengono ,chiamati i pic-
coli azioni:stiohe vengono depredati sistema-
ticamente. Dove è andat'O a finiI1e 'Ìilfamoso
disegno di legge sui fondi comuni di investi~
mento di ti:po aperto e chiuso per moraliz.
zare, per impedire alla speculazione di sot~
trarre il risparmio al danaro pubblico, ISO-
prattuto a quello del Meridione e delle Isole,

le' finalizza111Din gramdi speculazioni? Venti
anni sono trasoorsi ed è ancora in frigor1ifero
e non esce fuori quel disegno di legge. Evi.
dentemente, <seil disegno di legge sui fondi
comuni di investimento non si realizza, <>e
nDn si pervilEme aHa Commissione nazionale
per le società e per 'la borsa, si apre a forbice
la speculazione, si dà la 'possibilità a questi
aViVenturieri di compromettere il risparmio
pubblico. Se questo avviene, evidentemen!-e
ci Isono responsabilità politiche molto gros~
,se; dovrebbe esserci una parte politica che è
certamente contraria ad andare in questa di-
rezione, verso una riforma nel campo del Cre-
dito, deIJa borsa, del risparmio.

Da tutto ciò emerge l'esigenza di un mod')
nuovo di governare, di ridare -credibilità e ii~
ducia aH'azione di governo, di operare scelte
che vadano nella giusta direzione per fa}'
uscire il paese dalla crisi e salvare l'Italia.
Non è vero che l'Italia sia un paese ingover~
nabile; è vero il contrario, dal momento che
le grandi organizzazioni di maJssa, i partiti,
i sindacati, hanno chiaramente indicato la
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strada da percorrere fuori delle avventure e
delle coperture di carattere internazionale.

La strada delle nuove elezioni prospettata
per coprire la Democrazia cristiana e preco~
stituire un alibi politico appare sempre più
pericolosa'; potrebbe rivelarsi un boomerang
a somighanza di quanto è avvenuto con :ill
referendum e con lIeeleziO'ni regiornaJi sarde.
Spetta quindi al Senato raccogliere le indio-
zioni emerse nel corso di questo importantç
dibattito, nella convinzione che il Governo
attuale non Isia più un interlocutore valido,
in grado di esprimere una qualsiasi volontà
politica.

Si compia quindi un atto di volontà legisla-
tiva in grado di assecondare e comprendere
le esigenze di queste categorie, delle imprese
economiche, degli artigiani e delle coopera-
tive ohe tanta parte hanno avuto e potrannO'
ancora ave~~enella ricostruz:ione e nel rinno-
vamento del paese. (Applausi dall' estrema si.
nistra. Congratulazioni).

P RE S I D E N T E . ,È iscritto a parla:::";~
lllsenatore Mazzei. Ne ha facoltà.

M A Z Z E I. Signerr Presidente, anO'revole
rappresentante del Governo, onorevoli colle~
ghi, si avvia alla conclusi aDe un dibattitO' che
è stato approfondito e appassionato, com~
peraltrO' il tema che è ,in discussione lagica-
mente comportava. Siamo evidentemente di
fronte ad uno degli strumenti ~ e tale è ap~

punta il disegnO' di legge al nostro esame ~

per operare in mO'do da incentivar1e i>lmando
produttivo a favoI1e di vari settmi deH' eco-
nO'mia, con una dpresa del oredita agevolato
dil'ettO' a sostenere gli iEve~t,imenti.

Dirò subita che deIle interpretaziO'ni date,
a parte quella ufficiale che è contenuta nelJa
relazione al disegno di legge, quella che mi
sembra più aderente alla sostanza del prov-
vedimento è ,l'interpretazione chiara che è
stata offerta dalla lucida relazione del colle-
ga De Ponti, che mi pare ~ mi si consenta
una battuta ~ abbia demitizzato il provvedi~
mento per dire quale ne è l'effettiva portata.

Credo di tpoter ricordare come un dubbio
abbia tormE:ntato tutti quanti, specialmen-
te nel dibattito, forse più aperto e più libero,

come sempre suocede, che si è avuto ,in Com-
missiO'ne: il dubbio sii riferiva alla possibilHà
di tental'e di migliorare qUiesto provvedimen-
Ita per rispondere adeguatamente alle dchi'e~
ste che venganO' daLle varie categori'e del
mO'ndO' produttivo, il qUalle ev,identemente
avverte in modo assi rilevante la CT'isiche at-
traversa il paese, e a quella di varare subi,to
il prO'vvedimentO' svesso. CredO' sia da candi~
videl~e la scelta fatta dGlilreIaltO'r1e,cioè quel~
la di vararla immediatamente.

Si tratta di un provvedimento~ponte, forse
potremmo dire che si tratta di un provvedi-
rnento~tampO'ne, che serve a dare evasione
'immediata a11lenumerO'sissime domande gia-
centi presso i oOrnpetenti uffici che i colleghi,
che hannO' approfondi1to J'argornenta, hannO'
ricO'rdata.

La stretta creditizia non ha colpito tamo
il credito ordinario, che pure è diretto Ispessa
d incrementare i consumi, ad aumentare ia
damanda, quanto il credito agevolato, il cre~
dito diretto efÌnalizzato agli investimenti.
Ed è stata il modO' naturale, anche se sba~
gliato, di rispondere all'inflazione che carat~
terizzla tutta fecO'nO'mia mondiale le in parti~
co,larela nostra.

La realtà è che dalla ,fine dello scorso an-
no, in seguito al maggior costo del denar:),
pur senza che il cl'edito agevolato venisse
colpito da disposizioni ammini,strative diret-
te ufficialmente a restringerlo, il credito di.~
retto agli investimenti non opera nel nostra
paese, praducendO's,i così una distorsiane per~
che la logica canseguenza è ritall'dare l'au~
mento deM'offerta. Ed è chiaro che il p:rov~
vedimento da qUlestO'punto di vista è in la'rga
parte inadeguato.

Ci dobbiamo rendere conto del motivo di
questa inadeguatezza e del motivo per cui at-
traverso il bilancio dello Stato non si può
ovviare a ciò, come è stato evidenziato.in mo-
do assai chiaro in Commissione. Quest'e sono
le domande che dobbiamo porci.

Ho seguìto con molta attenzione l'interven-
to appassionato e molto chiaro del collega
Pinna. Non si può che condividere in larga
parte quanto egli ha detto ma, se mi consen-
te, senatore Pinna, una benevola osservazio~
ne, vorrei dirle che non si Ièposto questa do-
manda: perchè questo non è possibile?
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Onorevoli coll~ghi, la realtà è che, quali
che siano le cause dell'inflazione, possiamo
tranquillamente concordare sul fatto <ehe vi
è una serie di concause esterne, sottratte al
nostro controllo e alla nostra possibilità di
intervento Iper modirficarle e che influenzano,
direi, tutta l'economia mondiale. Ma proprio
perchè esistono queste cause ohe aggravano
la nostra situazione, che aggravano l'infla~
zione, che è arrivata purtroppo a livelli da
definire sudamericani, proprio perchè vi so-
no queste cause concorrenti che sfuggono a
una nostra possibilità di modificazione e di
controllo dobbiamo agire con maggiore sev~~
Iità e COn maggiore coerenza rispetto alle
cause interne che sono quelle che possiamo
mod1ficare.

Il bilancio dello Stato è da lunghi anni ca
ratterizzato da un saldo negativo per quanLo
riguarda il risparmio pubblico: da anni 10
Stato si indebita per far fronte semplicemen-
te alle spese correnti, alle spese di funzion~~
mento, ai trasferimenti. Credo che sia super-
fluo ricordare la battaglia ohe per anni la m13
parte politica ha portato avanti nel paest',
spesso in mezzo all'incomprensione, spess')
affrontando momenti di impopolarità, per
sostenere che certe generosità, che un certo
tipo di poHtica avevano come conseguenza
ineluttabHe .la determinazione della crisi del
paese e l'aggravamento di una situazione d:
inflazione che già era latente nell'economia
mondiale e che si sarebbe fatta sentire ~ CI)-

me in realtà purtroppo si fa sentire ~ so-

prattutto sulle classi meno abbienti, suUe zo-
ne più deboli del paese. Sono cose alle quaJi
si deve dare una risposta logica e coerente.

Ho ascoltato con piacere ~ desidero sotto~
linearlo ~ quanto diceva poco fa il colleg.:t
Pinna: c'è da usare la scure, sul bilancio del-
lo Stato si possono realizzare gros/si rispar~
mi da finalizzare verso ,il iIIlondo produttivo,
verso gli investimenti, <eheè il modofisiologi-
co per aumentare e mantenere l'occupazio-
ne. Lo sottolinea perchè non è che faccia pia-
cere essere 'Soli o incompl~esi nel port2,re
avanti certe battaglie che non sono nè sempli-
Cl nè facili perchè vi sono interessi costituiti.
interessi ,corporativi che riguardano tutte le
dassi e tutti gli ambienti, ma che bisogna
avere la fermezza e il coraggio di affrontare.
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Le risorse del paese, quali ohe siano gli sfor-
zi per aumentarle, sono limitate e tutto que]-
lo che viene assorbito per spese improdutt<i-
ve, ohe 'sono poi, direi, le meno procrastina-
bili nella logica che guida il nostro attuale
sistema, viene sottratto al mondo produttivo
in genere, agli investimenti, cioè alle speraTl-
ze di sviluppo del nostro paese e della nost. a
economia.

È ohiaro che nel provvedimento queste in~
sufficienze ci sono ed è chiaro anche che le
spese di inV'esl1Ìmento ~ che noi vogliamo,

che non abbiamo mai ostacolato ~ in un
primo momento, nell'impatto con la situ.:!-
zione economica esistente, costituiscono una
spinta all'inflazione; qualsiasi sia il tipo di
spese, infatti, anche quelle di investiment,)
hanno questo effetto immediato. Questo pe-
rò, come dicevo prima, deve portarci logi-
camente e coerentemente a respingere fer-
mamente altri t1pi di spesa se vogliamo rag-
giungere i,l doppio risultato, che mi sembra
essenziale, di frenare il tasso in tÌnflazione e
di rispondere ,fisiologicamente con l'auiIIlent~
dell'offerta incrementando la produttività de-
gli impianti esistenti e creando nuovi im-
pianti, aumentando quindi le spese di investi~
mento. Non scenderò all'esame dei Isingoli
articoli e quindi all'esame delle varie esigen-
ze dei singoli seuori del mondo produttivo,
dall'artigianato alla cooperazione, al credito,
all'esportazione, che sono presenti e rientra-
nO,Ìn questo provvedimento. Vorrei soltanto
Fare alcune brevi osservazioni e riallaociarmi
a quanto ho detto prima, cioè che purtrop-
pO ~ come è nella logica ~ quello che è stato
frenato è stato più il credito agevolato che
il credito ordinario. A prescindere da quan-
to riguarda il ,finanziamento della piccola c
media industria e che riguarda tutto il terri~
tario nazionale, queste insufficienze e questo
freno al finanziamento agevolato hanno toc~
cato in maniera spedfica e da tempo anche
la situazione riguardante le leggi speciali
sul Mezzogiorno. È da mesi che gli istituti
di credito speciale, che sono stati creati ap-
positamente per favorire gli investimenti pro~
;:~L1ttivinel Mezzogiorno, non stipulano ,più
mutui e addirittura mutui già deliberati dai
cOJ'1petenti organi. Ancora oggi devo dire che
non è stato pubh1ioato il decreto che fissa il
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tasso base di riferimento sul quale poi calo
colare l'onere dello Stato per la diffeI'enza tra
il tasso agevolato e il tasso riconosciuto per
la raccolta dei fondi da destinare ai finanzia-
menti speciali. Vorrei perciò dohiamare su
questo l'attenzione dell'onorevole rappresen~
tante del Governo, perchè costituÌisce ancora
oggi l'ostacolo operativo a che gli istituti Sp('~
ciali di finanziamento operanti nel Mezzo~
giorno procedano ai finanziamenti stessi. E
questo è un fattore assai importante e gra~
ve. Ancora oggi credo ohe non sia stato regj~
strato tale decreto neppure dalla Corte dei
conti, seppllfle deliberato nella riunione del
Comitato interministeriale del credito nel
luglio di quest'anno. Ci si dovrebbe, in veri~
tà, anche domandare se e quanto ancora del~
la provvista~che questi istituti avevano rac~
colto attraverso l'emissione di obbligazioni
sia ancora depositato e non utilizzato. C'è in~
fatti una strana e direi egoistka ,logica da par-
te di questi istituti che ritengono sia loro in
tereslse e, quindi interesse pubblico, non tan-
to corrispondere quanto serve alle esigenze
del mondo produttivo, quanto invece avere
bilanci in attivo, quasi fosse questo l'obiet.
tivo finale della loro esistenza e del ,loro ope~
rare. Mi richiamo a tutto ciò perchè vorrei
su questa esperienza negativa, che spero p05~
sa eSSelI'epI'csto superata, 'richiamare l'atten~
zione del Governo. Sarebbe gmve infatti se
nella gestione di questi strumenti che andia-
mo oggi a riattivare si ricadesse nella stessa
situazione di stalla (perchè queste sono le co-
se concrete) e s'e al di ,là delle nostre inten~
zioni, al di là del nOrstro sforzo, al di là di
quello che mi è parso che sia un sentimento
piuttosto diffusa nell' Aula, cioè <leMarinunzia
~ poichè <Cirendiamo conto di queUe che so-

no ,le situazioni generali obiettive ~- a portare
avanti certi miglioramenti pur di far presto,
anche questo obiettivo ,limitato venisse fru-
strato. Non vOl1rei proprio che si doadesse in
una situaz,ione di questo tipo. Con altiri colle~
ghi ho firmato per la seconda volta nel giro
dI qualche mese, considera,ndo anche la va~
canza estiva un po' ritardata, un ordine del
giorno diretto a sollecitare il Governo per
quanto riguarda i rimborsi dell'IV A. Il pro.
blema l'itengo, e insisto, non è quellI o di sol-
lecitare il GoveJ1llO a stanziare i fondi neces~

sari per rimborsare l'IV A secondo le 'previsio~
ni che la ,lleggeistitutiva dell'IV A stabilisce,
ma quanto queHo di renderci conto che biso-
gnerà pure t'l'avare il sistema che nella rifor~
ma è indicato attlraverso i buoni d'imposta e
che potl1ebbe anche in fOl1mapiù slempJice tro-
varsi attraverso 'illvecchio istituto della pre-
notazione a debito per superare questo incon-
veniente. Proprio per quanto ITiguarda gli irn~
vestimenti pJ10duttivi il ciolo per il reeupero
dell'IV A pagata sui vari materiali, macohina~
ri eccetera si può chiudere Isolo quando que~
~,ti impianti rproduttivi entrano in funzione.
Il che spesso, anche con tempi tecnici ri-
stretti, significa anni di distanza. Vero è che
secondo la legge dell'IV A alla fine dell'anno
si può fare richiesta di accredito; ed ecco qui
il motivo dell'ordine del giorno. Ma io credo
che il modo fisiologico di rispondere sia di~
veifSO.Tenete presente che oggi specie l'IV A
per quanto riguarda il Mezzogiorno incide in
maniera direi molto più sensibile di quanto,
per contro, in senso favorevole, non incida Ja
percentuale di contributo ohe è prevista dalle
leggi a favore del Mezzogiorno. Spesso si trat-
ta di percentuali di contrtbuti ohe sono infe~
riori al 12 per cento e }'j.mprenditore intanto
è costretto a pagare questo 12 per cento di
IVA di fronte ad un regime di IGE che era
per tutto il Mezzogiorno in abbonamento del

2' per cento. Non credo debba aggiungere a~-
tra per sottolineare l'urgenza del problema.

Questi sono gli OIstacoli concreti che l'ope-
ratore incontra nella sua attività. Queste so-
no cose che si potrebbero risolvere solo che
v,ifosse non solo una volontà politica che per
tanti altri versi io ritengo che vi sia ma una
volontà proprio operativa di sciogliere ques1i
nodi, di snperal1e queste difficoltà, questi im-
pedimenti. E vorre.i fare un'ultima considera-
zione per quanto riguaI1da i tassi. In agosto
il Parlamento ha approvato una ,legge ch~
'mIla base del tasso di riferimento non aggr:J~
va l'onere dello iStato rispetto aI costo della
raccolta. Io ritengo che il mondo produttivo
è senz'altro più che dispon1bile ad adeguare
anche questo costo, cioè ad accettare un co-
sto del denaro notevolmente più alto, adegua-
to cioè a quello che è il mercato del denaro,
non solo nel nostro paese ma nel campo in.
ternazionale. E so che di nuovo, ancora, c'è



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 17027 ~

3 OTTOBRE 197435Y SEDUTA (antlmerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

un'interpretazione di questa legge, così come
mi pare che ci sia una proposta del relatore
per quanto attiene ad una diversifÌcazione di
questi tassi.

Anche qui io credo che vi è un'esigenza di
chiarezza e di immediatezza di risposta. NO'l
si può continuare, per spostare di mezzo pun-
to in più o in meno i tassi, a rimandare l' ope-
ratività di questi provvedimenti. In altre pa-
role, il mondo produttivo è in grado senz'81.
tra di assorbire, entro limiti ragionevoli, que-
Sito maggiore costo. Que1la che non riesce a
sopportare è invece quest'estrema lentezza
di decisioni nel definire quest'aspetto che è
essenziale.

Vonei fare una raocomandazione al rela-
tore: non vorrei che nello spostamento, si:1
pure giustificato e logico, così come l'ha pro-
posto, di questi tassi, si finisca per indirizza-
re verso uno strumento invece di un altro
queUe che sono le richIeste di hnanziarmento
con il r;iisultato poi di avere leggi che non
sono più operative perchè i loro fondi sonI)
esauriti (è chiaro infatti che un operatore
cerca di realizzare sempre H minore costo:
è nella logica della sua attività) e altre leggi
che rimangono inoperanti 'pur avendo ancora
fondi abbondanti. Quindi, su questo, un'uni-
fonmità di trattamento e una decisione rapi-
da e chiara sono quanto di più auspicabile.

Ritengo che per quanto ci riguarda non ci
siano altre considerazioni da fare. Come ho
detto prima, ho limitato il mio intervento a
considerazioni di carattere generale sul
provvedimento, tralasciando di fare delle con.
s.iderazioni, fatte peraltro in modo appro-
fonrdito da altri colleghi, sui singoli aspetti
dello stesso e sulle smgole esigenze dei vari
rami del mondo produttivo.

Indubbiamente il provvedimento al nostro
esame si inquadra in un momento politico as-
sai grave e direi per tanti versi 'pieno di inter-
rogativi e di perpleslsità. Ritengo che manda-
re avanti la scelta di fare presto (anche s(~
ciò ovviamente comporta di dover rinunciare
al fare meglio e ad approfondire) sia il modo.
migliore di dare una risposta e un contribu-
to anche proprio in questo particolare mo-
mento politico. Si dà cioè un contributo da
parte del Parlamento a quelle che sono le es~-
genze di tutto il mondo produttivo italiano,

le esigenze di ohiarezza, di operatività, di non
fermarsi. Questo è anche un modo per espri-
mere l'augurio ohe attraverso questo mode-
stissimo contributo si faccia qualohe lCosa
per incominciare ad uscire dal tunnel.

P RES I D E N T E. Non essendov,i altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discu.;;-
sione generale.

Avverto che sono stati presentati due ordi-
ni del giorno. Se ne dia lettura.

R I C C I, Se&retario:

Il Senato,

constatato che il disegno di legge n. 1785
concernente, tra l'altro, lo stanziamento di
fondi a favore dell'artigianato non prevede
somme da destinare al fondo di dotazione
per il riseonto dell'Artigiancassa,

accertato che la Cassa per il credito alle
aziende artigiane ha pressochè esaurito le di-
sponibilità di tale fondo e che occorre rifi-
nanziarlo per favorire le operazioni di cre~
dito riseontate. che verranno poste in essere
a seguito degli interventi in virtù del dise-
gno di legge n. 1785,

impegna il Governo a predisporre nel più
breve tempo possibile idoneo provvedimento
di legge, con il quale destinare al suddetto
ronda i mezzi finanziari necessari per soddi~
sfare tutte le richieste avanzate dagli istituti
di credito.

1. CI,PELLINI, CATELLANI, DE PONTI,

BUZIO, MAZZEI

11 Senato,

Fl sede dI approvazione del disegno di
legge n, 1785 relat;vo allo stanzizmento di
fO!leli per i finanziamcnti a ravore delle pic~
cole e medie industrie, d0H'artlgianato, del
cOL1mercjo, deIl'esportazione e delh1 c00'Pe~
Yé:ZlOile;

consIderato che notevoli SOHHnc sono
state cc~uo tem}1o pag2te daNa produzione e

d" l commercio come TGE e IV A ~elative a
beni che sono stati 1Joi cSipo;:tati e di cui
spetta il rimborso ag11 operatori interessati;
che tali somme costituiscono il primo in~
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dispensabile autofinanziamenta e sona par-
ticolarmente oggi necessarie a detti operato-
ri economici ai fini di sv:iJlurppi di investi-
menti a di ammodernamento tecno1logico e
quindi per ,la sviluppo a il mantenimento del-
l'occulpazione,

impegna ill Governo a dISpOI1re il più sol-
lecito rimborso alle imprese creditrici del-
nGE e dell'IV A antidpate dai produttori 're-
:lativamente a beni a sua tempa esportati e
per ,legge esenti da dette impaste.

2. ZUGNO, DE PONTI, MERLONI, SEGNA-

NA, TAMBRONI ARMAROLI, SANTI,

CIPELLINI, MAZZEI, PATRINI, BAL-

DINI, DE LUCA, SANTALCO

P RES I n E N T E. Ha facoltà di parlarè
l' anorevole relatore.

D E P O N T I, rBlatore. Signar Presi-
dente, signor Sottasegl'etaria, anorevoli sena-
tori, a canclusiane del dibatt:ita non passo
che rilevare che la preoccupa:zJione di sceglie-
re tra il desiderio di falTe meglio e la neces-
sItà di fare subito ha guidato la gran parte
dei r'esponsabili interventi dei oolleghi che
devo ringraziare: Piva, Tiberi, Cipellini, Basa-
donna, Mancini, AI,essandrini, IPorra, Berga-
masco, Tambroni Armarali, Buzio, Pinna e
Mazzei. Li ho voluti nominare tutti percnè
ciascuno ha portato, con il caLore e la compe- ,
tenza che sono laro propri, una serie di ulte-
riori argamenti per significal'e quanto questo
probl,ema dell'intervento deIIo Stato per in-
centivare l'economia sia importante. Certo,
non vorrei che il fatto che il 'l'elatol'e si chia-
ma. De Ponti portasse una congiuntura sfa-
vorevole, come dicono gli astrologhi, a que-
sta legge che io continuo a definiI'e legge-
ponte a meglio, legge-tampone.

Dal complesso degIi interventi mi pare che
si possano enudeaI1e due ,linee di oSiservazio-
ni. La prima I1iguarda l'assetto normativa che
potrebbe, negli auspici, arricchire le varie
leggi che Viengano pI'amgate; l'a:ltro rigumoda
il finanziamento in ordine a.l quale sareb-
be alAspicabiJe ~ ed è d::t tutti auslpicato ~

di poter diSlporl'e un intervento maggiol1e.

Devo dir\e che trattandos'i di un provve-
dimento non di pronta ma di pmntissimo

intervento ~ mi permetto di far nota<reohe,
considerati i tempi politici di fronte ali qua<li
ci troviamo, purtroppo carri amo il,rischio di
un ulteriore ,ritavdo nel J1ifinanziamenta di
questi tanto attesi. interventi ~ onestamente

non posso, pur apprezZJando tutti i suggeri-
menti che sono stati dati, nan predispo!Y1l1i
ad essere sfavorevole ad 'emendamenti ohe
pO'rtino ad una variaZJione della narmativa,
nella conv>inzione che non è quesito H luogo
per fare riforme. Il luogo dobbiamo Irepedrla

il più presto paS'sibHe e il Governo non sarà
mai sollecitato abbastanza. Voglio dj,re che
se il Governo ~ mi scuSii il Sattosegvetanio

~ davesse essere per troppa tempo ancora

nell'iJncertezza deLl'agil1e, [Il Paidamento do-

vrebbe assumere le sue respansabilità.

Per quanto rigual1da l,e linee quantitative

credo prapdo che valga.la fmse di apertura:
purtJ:1oppO' la congruiltà degli stanziame'llti
di quesbo :prO'vV'edimenta deve essere giudi-
cata avendo riguardo alle possliboilità del-
l'erario e non alla neoessità ,e ai bisogni d~i
settori. All'che qui ill relatore salrà costretto

~ ognuno ha i doveri del suo incarico ~

cud aHinearsi al parcl1edel Governo. Questa
è una sanatoria alla moratoria che noi ab-
biamo nei canfronti di oolO'ro che melritoria-

mente attendonO' ,l'intervento dello Stato.

Fatta questa pr,emessa generale mi sia con-
sentita una rapidissima 'S'corsa sui vari punti
particalari. Innanz!itutto mi sembra giusto
sottolineare che il Parlamento continua a
ri,tenere che lo stlrmnento del cDedito age-

volato è non solo utile ma necessadO' e dove-
roso. neUe mani dello Stato, per poter at-
tuare, se nO'n vO'gliamo parlaI1e di p'I'ogram-
maZlOne, almeno que!J'IÌntervento metodko

nell'econamia che porti ai risultat'i che tutti
ci proponiamo. Si può intervenire in tanti
modi, ma i due essenziali sono la l,eva fiscale
e la tecnica dei oon1Jribut,j. Questa è .la tec-
nica dei cont'l1ibuti sugli interessi.

La seconda considerazione che mi senta in
davere di rkardare è che, una volta stabilito
che questa è una via da pE:;rcOl'l'eJ1e,bisogna
fare in mO'do che il cJ1edito agevolato sia una
strumenta regolata nel funziO'namento e suf-
fidentemente alimentata nelle sue necessità.
Altrimenti le incertezze coprono, qualche
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volta pesantemente, i vantaggi che gH opera-
tOlri si attendano.

Un altro aspeUo, sallevato pa'rticolaTmen~
te daicol,1eghi Buzi'O e Pinna, è quella dell'O
slittamento dei valori monetari. Questo pro~
bJema torna :in discussiane più come preoc~
oupazione generale .che come a:rgomento pro-
prio al tema; tuttavia raooomando al rap-
pIPesentante del Governo di 'r!iflettere che non
possiama tardare a prende11e atto di questa
slituaziol1le e a prendere ,Ie necessarie e con~
seguenti decisioni in ordine aMa nostra base
monetaria.

Ci,roa l'articolo 1, SI è sottolineata la ne~
cessità di ,riardinave il teSito della famosa
623. Dico famosa perohè è una legge che
dura da tempo ed è stata molto utile alla
nostra economia. Anche se non è questo il
momento di rispondere, non vi è dubbio che
malti dei suggerimenti devono essere utiJliz~
zati in occasione deJla discussione alla Came-
ra del disegno di legge 2853; ne ricordo uno,
sottolineato dai senatori Poeria e Piva: la
necessità di definive adeguatamente le medie
e piccoLe industrie.

Per qual1lto riguarda l'articola 2, chi nan
ha una sensibilità part'ÌcolaTmente aouta neli
confmnti del mondo artigiano? Ci sono stati
anche qui suggerimenti espliciti normativi
e quantitat!ivi. Men1me su queIlIi quant1itativi
la risposta è che l'erario non può 'Oggi fare
uno sforzo ulteriore, su quelli normativi fon~
qualcosa si può prendere in considerazione,
ad esempio il praMema del plafond massimo:
da 15 milioni si propongono 30~35 milioni;
Il relatore dice anche meno, però 25 miliani
occorrerebbeJ1O. La preoccupazione dei fa~
mosi dieci giorni dopo il rogito, come si fa
per il medio credito, può essere tenuta pre-
sentle. Mi sembra anche giusto accogHere Ila
raccomandazione di perequare il trattamen~
to degli interessi sul fondo di dotazione del~
l'Artigiancassaal sistema del Mediocredito
centrale. A questo pl101posito c'è un ordine del
giorno, onorevole Presidente, che è sta~
to pres'entato a nome della maggioranza.
Penso che tutti i colleghi non abbianO' diffi~
coltà a votarlo. In queilil'ordine del giornO'
si impegna il Governo a pJ:1endere in consi~
derazione lo stanziamento di ulteriori fondi
a favore del fondo di dotazione dell' AJ:1tigian~
cassa.

Broseguel1Jdo nell'esame degli artìooli, mi
pare che non vi siano grossle preoccupazioni
sull'artioOlla 3. Sappiamo che nell'altro m~
ma del Parlamento è già in avanzata discus~
siane l'esame di un provv,edimernto ohe do-
vrebbe essere organico e glernerale in sosti~
tuzione deIla legge 1016.

L'artioolo 4 ha aperto un grosso discorso
relativo alla espartaziane. Non voglio rip['en~
de'rilo per economia di tempo; mi ilimita a
due consideraZJioni. La prima Sii collega allla
esportazio'l1le dell'artigianato; è Sltato qui ri~
oOl1dato che l'artigianato interviene nella
esportaziane non salo direttamente, ma an~
ohe can l'esportazlione virtuale di tutti quei
prodotti che gli stmnieri, in visita in Italia,
acquistano e portano aU'estero.

Ma c'è un aspetto molto più imporltante:
qudMo delle subfomituJ:1e. La maggior parte

della espoI1taziOil'2 jndust,l1iale itaJliana ha una
coda talvolta lunghissima di subforniture
di aziende artigiane che sono oonglobate nel
capo commessa, che figura so,lo ma che non
patirebbe esparta're se non avesse alle spallle
tutta una serie di azi,ende che, sia pure li~
mitaie nel numem degli addetti, sono molto
avanzate ndIe tecnologie e onorano il lavoro
italiaJno.

Diviene a questo punto naturale Iillustrare
l'ordine del giorno n. 2 presentato a nome
della Commissione. Il primo modo di finan~
ziar,e 1'esportazione è anche quello di non de-
finanziarla; se gli operatori vantano dei cre-
diti verso lo Stato bisogna provvedere. Io so-
no di Coma; so quanto è stato tatkoso per
molti esportatori, già nel passatoregim~
IGE, sopportare ,l'onere di un rimborso che
veniva con gradissimo ritarda. Se si ag-
giungono i ritardi delnV,A al 12 per cen~
to il commento viene da sè.

Lo Stato deve onorare velooissimamente
glli impegni assunti di nimbo:rso. Se non pas~
siarno fare il rimborso dilretto,si metta in
atto rapidamente la tecnica' del credito di
imposta. Si attuefà, per vie linterne, il saldo
dei debit,i e dei cvediti che lo Stato ha
contratta.

Non dimentiohiamo che can la teonka del~
nv A graviamo non tanto sul capo com~
messa, come ho ricordato prima, ma 'su co~
laro che fanno 'affluire 'la loro produzione
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al capa commessa. La regalamentazione del~
l'IV A in questo campo non è lodevole: essa
fa scaricare sui più piccoli l'onere di non
aveI'e il rimborso immediato. Per quest,e ra~
gioni racoomando al Senato una votazianle
che immagino spontanea ed unanlime 'Su que~
sto ondine del giorno e vOJ1reiche IiIGovemo
si impegnasse a risolv,ere il pI10blema in tem~
pi brevissimi perchè ci sano delle situazioni
drammatiche.

Continuo: artkoli 6 e 7. Sona Heto che da
più parN sia stato accolIto il mio suggeri~
mento di superaDe il dettato dell'articolo 1
della legge 397 e di questo anicolo 6 propa~
nendo dei tassi differenziati a favore di 00-
lara che acoedono al oredito agevolato mi~
n.oDe.Ho ~.orma1izzato questa richiesta in un
emendamento e spero che oggi se ne discuta
plÌ.ù dettagliatamente.

Conoludo; quante cose ci auguriamo e vor-
remmo faI1e!Ma quante poche cos,e possiamo

3 OUOBRE 1974

bIle in questo momento! Nel brevle peI1iado
non possiamo che concentr:are le n'On rioche
possibilità del nostro bilancio in int'erv,enli
immediati, a sollievo ddle attività minori.

Fra 'i:l desiderio di fare meglio e .la neoes-
sità di fare bene raccomando ancora all'Au~
la di scegHere questa seconda ipat,esi e di
voler approvare sollecitamente, oggi stesso,
questo provvedimento. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T rE. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blica .oggi, aHe ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale del ServizIO del resoconti parlamentari


